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Presentare il secondo numero de “L’Ingegnere”  è per la Re-
dazione e per il sottoscritto motivo di duplice soddisfa-
zione. Da un lato si conferma un’iniziativa che, nella sua 
prima uscita, ha registrato un discreto successo di critica e 
dall’altro si mantengono le promesse che molti lettori han-
no docilmente “estorto” al sottoscritto ed ai colleghi della 
Redazione: nel compiacersi che l’Ordine degli Ingegneri 
della Provincia di Avellino abbia riattivato la pubblicazio-
ne di un periodico di informazione, infatti, numerosi colle-
ghi hanno palesato timori rispetto alla durata della positiva 
iniziativa. Orgogliosi di aver mantenuto le promesse e di 
aver dimostrato l’infondatezza di quelle ansie, presentia-
mo dopo le festività natalizie questo nutrito numero.
La pausa di fine anno ha visto l’Ordine impegnato nella 
consueta Festa del Regolo, di cui proponiamo un’ampia 
relazione, nella quale, come di consueto, sono stati pre-
miati i Senatori e presentati i neoiscritti con le loro interes-
santi tesi di Laurea. Necessari i complimenti alla collega 
Rossella Ortolano, nostra redattrice, che  è stata premiata 
quale autrice della migliore tesi di Laurea tra quelle pre-
sentate in occasione della Festa.
In questo numero oltre alla doverosa testimonianza sulla 
Festa del Regolo, in occasione della quale si è svolto un 
interessante e coinvolgente convegno, proponiamo altri 
articoli e riflessioni come quello dell’on. Pasquale Giuditta 
che, sollecitato dalla Redazione, ha  gentilmente illustrato 
una sua proposta, presentata alla Camera dei Deputati, di 
modifica all’articolo 86 del Codice dei Contratti pubblici 
recante correttivi in materia di aggiudicazione anomale 
degli appalti. La proposta offre un interessante contributo 
al dibattito, che sta interessando anche la nostra provin-
cia, sulla convenienza di utilizzare, quale criterio di aggiu-
dicazione degli appalti pubblici, l’offerta economicamente 
più vantaggiosa in luogo del prezzo più basso. 
In questo numero pubblichiamo, inoltre, il nuovo Codice 
Deontologico e le Norme di Attuazione dell’Ordine degli 

Ingegneri della Provincia di Avellino.
Entro il 1°gennaio 2007 gli Ordini avevano l’obbligo di 
adeguare i propri codici deontologici alle disposizioni 
introdotte dal decreto Bersani, in ordine alle tariffe mini-
me ed alla pubblicità. In caso di mancato adeguamento, 
le norme in contrasto con la legge 248/2006 sarebbero 
state nulle. Si ricorda che la legge 248 ha abrogato le 
disposizioni che prevedono l’obbligatorietà di tariffe fisse 
o minime; il divieto, anche parziale, di svolgere pubblici-
tà informativa sui titoli professionali, le caratteristiche del 
servizio offerto ed i prezzi; il divieto di fornire servizi pro-
fessionali di tipo interdisciplinare da parte di società di 
persone o associazioni tra professionisti. 
Il Consiglio dell’Ordine degli Ingegneri di Avellino, dopo 
ampia ed articolata discussione, è pervenuto, nella seduta 
di Consiglio del 28/12/2006, alla determinazione di ap-
provare il Codice Deontologico e le Norme di Attuazione, 
in ottemperanza al dettato dell’Articolo 2, comma 3 della 
Legge 248/2006 di conversione del famigerato Decreto 
Bersani. Nel contempo il Consiglio, in ragione della ne-
cessità che le norme deontologiche, benchè adeguate alla 
citata legge, siano il più possibile condivise, si è impegna-
to a ridiscutere, a partire da Gennaio, il testo normativo 
approvato anche con il coinvolgimento degli iscritti che 
verranno opportunamente informati delegando all’uopo la 
commissione consiliare competente presieduta dal consi-
gliere Giuseppe Mauriello. 
Il Codice, quindi, vige dal 1° Gennaio 2007, una più or-
ganica e complessiva revisione, sicuramente utile e pro-
babilmente necessaria, sarà presa in considerazione an-
che a seguito degli esiti del cammino di un altro sgradito 
regalo che i professionisti italiani stanno per ricevere dal 
Governo, dopo quello fattoci da Bersani: la riforma delle 
professioni.
Tale Disegno di Legge del Ministro Mastella, ponendo seri 
interrogativi sul destino degli ordini professionali, stabili-
sce i punti essenziali della riforma di tutte le professioni in-
tellettuali e delega il Governo ad emanare, entro 18 mesi, 
decreti legislativi che disciplinino le singole professioni. 
La legge sembra basarsi sul fondamento che la materia 
delle professioni debba essere riorganizzata da zero, con 
la conseguenza che tutte le professioni esistenti dovrebbe-
ro essere riconsiderate a seconda che rispondano o meno 
a nuovi criteri. Si individuano due categorie di professioni: 
quelle di interesse generale che dovranno essere rappre-
sentate da Ordini, e le altre che dovranno essere organiz-
zate in Associazioni Riconosciute, speriamo che la nostra 
sia interessante! La bozza di decreto, infatti, non precisa 
quali siano le professioni che rientrano nelle due fasce e 
rinvia la selezione ai decreti delegati che il Governo dovrà 
emanare.
È superfluo dire, quindi, che è in gioco la sopravvivenza 

EDITORIALE
FULVIO MASI

di alcuni degli attuali 27 Ordini e Collegi professionali na-
zionali.
La proposta di riforma, nonostante le rassicurazioni che 
membri del Governo hanno elargito durante i lavori del 
Congresso nazionale degli Ordini degli Ingegneri d’Italia 
a Treviso, e nonostante i ripetuti tentativi di dialogo, con-
ferma l’abbattimento dei minimi tariffari nelle opere pub-
bliche nel momento in cui prevede che il corrispettivo della 
prestazione professionale sia consensualmente determina-
to tra le parti, anche pattuendo compensi parametrati al 
raggiungimento degli obiettivi perseguiti. 
Nel Disegno di Legge si conferma, inoltre, la possibilità 
di fornire servizi professionali di tipo interdisciplinare da 
parte di società di persone o associazioni tra professio-
nisti, parlando anche di società cooperative, disciplinate 
come tipo autonomo e distinto dalle società previste dal 
Codice Civile;
Il Disegno consente la pubblicità a carattere informativo 
relativamente ai titoli e alle specializzazioni professionali, 
alle caratteristiche del servizio professionale offerto e ai 
costi complessivi delle prestazioni.
In ultimo, la riforma introduce e disciplina il tirocinio pro-
fessionale, di durata differente in relazione alle singole 
professioni (per gli Ingegneri dovrebbe durare un anno) 
che deve garantire l’effettiva acquisizione dei fondamen-
ti tecnici, pratici e deontologici della professione, e deve 
svolgersi sotto la responsabilità di un professionista iscritto 
da almeno quattro anni.
Questo aspetto apre certamente interessanti scenari per i 
neolaureati che si avviano alla professione spesso impre-
parati e spaesati. Il riconoscimento di un equo compenso, 
commisurato all’effettivo apporto del tirocinante all’attività 
dello studio professionale, troncherà, si spera, quelle for-

me di sfruttamento che molti studi professionali attuano nei 
confronti dei giovani professionisti. Il tirocinio potrà esse-
re effettuato parzialmente contemporaneamente all’ultima 
fase degli studi necessaria per il conseguimento di ciascun 
titolo di laurea, garantendo in ogni caso la conoscenza 
dei fondamenti tecnici, pratici e deontologici della profes-
sione.
Le preoccupazioni che nascono da questo ambiguo dise-
gno di legge sono generalizzate e sono state rappresen-
tate dal CUP (Comitato Unitario delle Professioni) che ha 
deciso di puntare ad una proposta di legge alternativa 
di iniziativa popolare, mediante una raccolta di 50.000 
firme di professionisti, che oltre a ribadire in particolare 
la netta bocciatura del ddl Mastella, servirà a confermare 
la cattiva politica del governo in materia di professioni in 
generale.
La situazione è quindi in piena evoluzione pertanto l’invito 
è quello di seguire la vicenda anche sul sito internet del-
l’Ordine oltre che sui prossimi numeri della rivista.
Nell’intenzione di confermare la natura multidisciplinare 
de “L’Ingegnere”, periodico che si rivolge a tutta la cate-
goria, questo numero presenta articoli e riflessioni  redatti 
da iscritti all’Ordine di Avellino che, mettendo in mostra la 
loro capacità e preparazione nei rispettivi campi di spe-
cializzazione, spaziano dalla regolazione dell’impiego 
degli strumenti informatici e telematici negli Enti Pubblici 
e nelle PMI all’abolizione del “valore legale” del titolo di 
studio; dal risparmio energetico alla propulsione elettrica 
attraverso interessanti analisi sullo stato di salute dei fiumi 
irpini e sulla sicurezza stradale urbana.
Nella certezza di rivederci presto e di continuare a man-
tenere le promesse sulla regolare pubblicazione, non mi 
resta che augurarvi Buona lettura!

L’Ing. Luminoso, già Presidente del CNI, premia l’Ing. Rossella Ortolano
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NUOVO CODICE DEONTOLOGICO INGEGNERI
CODICE DEONTOLOGICO

1.1 La professione di ingegnere deve essere esercitata nel 
rispetto delle leggi dello Stato, dei principi costituzionali e 
dell’ordinamento comunitario.
La professione di ingegnere costituisce attività di pubblico 
interesse.
L’ingegnere è personalmente responsabile della propria 
opera e nei riguardi della committenza e nei riguardi della 
collettività.
1.2 Chiunque eserciti la professione di ingegnere, in Italia, 
anche se cittadino di altro stato, è impegnato a rispettare 
e far rispettare il presente codice deontologico finalizzato 
alla tutela della dignità e del decoro della professione.
1.3 Le presenti norme si applicano per le prestazioni pro-
fessionali rese in maniera sia saltuaria che continuativa.
1.4 L’ingegnere adempie agli impegni assunti con cura e 
diligenza, non svolge prestazioni professionali in condi-
zioni di incompatibilità con il proprio stato giuridico, ne’ 
quando il proprio interesse o quello del committente siano 
in contrasto con i suoi doveri professionali.
L’ingegnere rifiuta di accettare incarichi per i quali ritenga 
di non avere adeguata preparazione e/o quelli per i quali 
ritenga di non avere adeguata potenzialita’ per l’adempi-
mento degli impegni assunti.
1.5 L’ingegnere sottoscrive solo le prestazioni professionali 
che abbia personalmente svolto e/o diretto; non sottoscrive 
le prestazioni professionali in forma paritaria, unitamente 
a persone che per norme vigenti non le possono svolgere.
L’ingegnere sottoscrive prestazioni professionali in forma 
collegiale o in gruppo solo quando siano rispettati e speci-
ficati i limiti di competenza professionale e di responsabili-
tà dei singoli membri del collegio o del gruppo.
Tali limiti dovranno essere dichiarati sin dall’inizio della 
collaborazione.
1.6 L’ingegnere deve costantemente migliorare ed aggior-
nare la propria abilità a soddisfare le esigenze dei singoli 
committenti e della collettività per raggiungere il miglior ri-
sultato correlato ai costi e alle condizioni di attuazione.

2 - SUI RAPPORTI CON L’ORDINE

2.1 L’appartenenza dell’ingegnere all’Ordine professiona-
le comporta per lo stesso il dovere di collaborare con il 
Consiglio dell’Ordine.
Ogni ingegnere ha pertanto l’obbligo, se convocato dal 
Consiglio dell’Ordine o dal suo Presidente, di presentarsi e 
di fornire tutti i chiarimenti che gli venissero richiesti.
2.2 L’ingegnere si adegua alle deliberazioni del Consiglio 
dell’Ordine se assunte nell’esercizio delle relative compe-
tenze istituzionali.

3 - SUI RAPPORTI CON I COLLEGHI

3.1 Ogni ingegnere deve improntare i suoi rapporti pro-
fessionali con i colleghi alla massima lealtà e correttezza 
allo scopo di affermare una comune cultura ed identità 
professionale pur nei differenti settori in cui si articola la 
professione.
3.2 Tale forma di lealtà e correttezza deve essere estesa e 
pretesa anche nei confronti degli altri colleghi esercenti le 
professioni intellettuali ed in particolar modo di quelle che 
hanno connessioni con la professione di ingegnere.
3.3 L’ingegnere deve astenersi da critiche denigratorie nei 
riguardi di colleghi e se ha motivate riserve sul comporta-
mento professionale di un collega deve informare il Presi-
dente dell’Ordine di appartenenza ed attenersi alle dispo-
sizioni ricevute.
3.4 L’ingegnere che sia chiamato a subentrare in un in-
carico gia’ affidato ad altri, potrà accettarlo solo dopo 
che la Committenza abbia comunicato ai primi incaricati 
il definitivo esonero; dovrà inoltre informare per iscritto il 
o i professionisti a cui subentra e in situazioni controverse 
il Consiglio dell’Ordine relazionando a quest’ultimo sulle 
ragioni per cui ritiene plausibile la sostituzione.
3.5 L’ingegnere si deve astenere dal ricorrere a mezzi in-
compatibili con la propria dignità per ottenere incarichi 
professionali come l’esaltazione delle proprie qualità a de-
nigrazione delle altrui o fornendo vantaggi o assicurazioni 
esterne al rapporto professionale.

4 - SUI RAPPORTI CON IL COMMITTENTE

4.1 Il rapporto con il committente è di natura fiduciaria e 
deve essere improntato alla massima lealtà, chiarezza e 
correttezza.
4.2 L’ingegnere è tenuto al segreto professionale; non puo’ 
quindi, senza esplicita autorizzazione della committenza, 
divulgare quanto sia venuto a conoscere nell’espletamento 
delle proprie prestazioni professionali.
4.3 L’ingegnere deve definire preventivamente e chiara-
mente con il committente, nel rispetto del presente codice, i 
contenuti e termini degli incarichi professionali conferitigli.
4.4 Nei rapporti con la committenza privata è abrogata 
l’inderogabilità dei minimi tariffari. Tuttavia costituisce ille-
cito disciplinare (oltre che nullità parziale del contratto) la 
violazione dell’art. 2233 c.c., secondo comma, in base al 
quale “in ogni caso la misura del compenso deve essere 
adeguata all’importanza dell’opera e al decoro della pro-
fessione”

1 - PRINCIPI GENERALI

Per le procedure di evidenza pubblica, anche qualora la 
pubblica amministrazione potesse non utilizzare quale pa-
rametro di riferimento la tariffa professionale, l’ingegnere 
deve comunque commisurare il proprio compenso all’im-
portanza della prestazione e al decoro professionale ai 
sensi dell’art. 2233 c.c..
4.5 L’ingegnere non puo’ accettare da terzi compensi di-
retti o indiretti oltre a quelli dovutigli dal committente senza 
comunicare a questi natura, motivo ed entità ed aver avuto 
per iscritto autorizzazione alla riscossione.
4.6 L’ingegnere è inoltre tenuto ad informare il commit-
tente, nel caso abbia interessi su materiali o procedimenti 
costruttivi proposti per lavori a lui commissionati, quando 
la natura e la presenza di tali rapporti possa ingenerare 
sospetto di parzialità professionale o violazione di norme 
di etica.

5 - SUI RAPPORTI CON LA COLLETTIVITÀ
E IL TERRITORIO

5.1 Le prestazioni professionali dell’ingegnere saranno 
svolte tenendo conto preminentemente della tutela della vita 
e della salvaguardia della salute fisica dell’uomo.
5.2 L’ingegnere è tenuto ad una corretta partecipazione 
alla vita della collettività cui appartiene e deve impegnarsi 
affinchè gli ingegneri non subiscano pressioni lesive della 
loro dignità.

5.3 Nella propria attività l’ingegnere è tenuto, nei limiti 

delle sue funzioni, ad evitare che vengano arrecate all’am-

biente nel quale opera alterazioni che possono influire ne-

gativamente sull’equilibrio ecologico e sulla conservazione 

dei beni culturali, artistici, storici e del paesaggio.

5.4 Nella propria attività l’ingegnere deve mirare alla mas-

sima valorizzazione delle risorse naturali e al minimo spre-

co delle fonti energetiche.

6 - DISPOSIZIONI FINALI

6.1 Il presente codice è accompagnato da norme attuati-

ve elaborate dal C.N.I., norme che potranno essere inte-

grate da ciascun Consiglio Provinciale dell’Ordine purchè 

elaborate non in contrasto con il presente codice per una 

migliore tutela dell’esercizio professionale e per la conser-

vazione del decoro della categoria nella particolare realtà 

territoriale in cui lo stesso Consiglio è tenuto ad operare. 

6.2 Il presente Codice è depositato presso il Ministero di 

Grazia e Giustizia, il Consiglio Nazionale degli Ingegneri, 

gli Ordini Provinciali, gli Uffici Giudiziari e Amministrativi 

interessati.

PREMESSA

Le presenti norme hanno lo scopo di fornire indicazioni sul-
l’applicazione del codice deontologico.
Si riportano alcune situazioni applicative che non devono 
essere considerate esaustive, intendendo cosi’ che partico-
lari casi, non espressamente indicati, non debbono essere 
considerati esclusi.
Ogni violazione al codice deontologico comporta l’appli-
cazione delle sanzioni disciplinari previste dal Regolamento 
per le professioni di ingegnere ed architetto approvato con 
R.D. 23.10.1925 n. 2537.

1 - SULLE INCOMPATIBILITA’

1.1 Si ravvisano le condizioni di incompatibilità principal-
mente nei seguenti casi:
-posizione di giudice in un concorso a cui partecipa come 
concorrente (o viceversa) un altro professionista che con il 
primo abbia rapporti di parentela o di collaborazione pro-
fessionale continuativa, o tali comunque da poter compro-
mettere l’obiettività del giudizio;
-abuso, diretto o per interposta persona, dei poteri inerenti 

la carica ricoperta per trarre comunque vantaggi per se’ e 
per gli altri;
-esercizio della libera professione in contrasto con norme 
specifiche che lo vietino e senza autorizzazione delle com-
petenti autorità (nel caso di ingegneri dipendenti, ammini-
stratori, ecc.);
-collaborazione sotto qualsiasi forma alla progettazione, 
costruzione, installazione, modifiche, riparazione e manu-
tenzione di impianti, macchine, apparecchi, attrezzature, 
costruzioni e strutture per i quali riceva l’incarico di omo-
logazione, collaudo, o di visite periodiche ai fini della sicu-
rezza;
-fermo restando quanto disposto dall’art. 41/bis della legge 
765/1967 e da ogni altra disposizione statale o regionale 
in materia, l’ingegnere che rediga o abbia redatto un piano 
regolatore, un piano di fabbricazione, o altri strumenti ur-
banistici d’iniziativa pubblica nonchè il programma plurien-
nale d’attuazione, deve astenersi, dal momento dell’incarico 
fino all’approvazione, dall’accettare da committenti privati 
incarichi professionali di progettazione inerenti l’area ogget-
to dello strumento urbanistico.
Considerate le difficoltà burocratiche-amministrative degli 
Enti pubblici e le inerzie politiche che possono dilatare il 

NORME DI ATTUAZIONE DEL CODICE DEONTOLOGICO
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tempo intercorrente tra l’assunzione dell’incarico e l’appro-
vazione definitiva degli strumenti urbanistici, si ritiene neces-
sario precisare che il periodo di tempo di incompatibilita’ di 
cui alle norme deontologiche deve intendersi quello limitato 
sino alla prima adozione dello strumento da parte dell’am-
ministrazione committente.
Tale norma è estesa anche a quei professionisti che con il 
redattore del piano abbiano rapporti di collaborazione pro-
fessionale continuativa in atto.
1.2 Si manifesta incompatibilità anche nel contrasto con i 
propri doveri professionali quali:
-nella partecipazioni a concorsi le cui condizioni del bando 
siano state giudicate dal Consiglio Nazionale Ingegneri o 
dagli Ordini (per i soli concorsi provinciali), pregiudizievo-
li ai diritti o al decoro dell’ingegnere, sempre che sia stata 
emessa formale diffida e che questa sia stata comunicata 
agli iscritti tempestivamente;
-nella sottomissione a richieste del committente che siano vol-
te a contravvenire leggi, norme e regolamenti vigenti.
1.3 L’ingegnere nell’espletare l’incarico assunto si impegna 
ad evitare ogni forma di collaborazione che possa identifi-
carsi con un subappalto del lavoro intellettuale o che porti 
allo sfruttamento di esso; deve inoltre rifiutarsi di legittimare 
il lavoro abusivo.

2- SUI RAPPORTI CON GLI ORGANISMI DI AUTOGOVERNO

2.1 Gli impegni che il Consiglio dell’Ordine, la Federazione 
e/o la Consulta regionale e il Consiglio Nazionale richiedo-
no di norma ai loro iscritti sono i seguenti:
-comunicare tempestivamente al Consiglio le nomine ricevute 
in rappresentanza o su segnalazione dello stesso o di altri 
organismi;
-svolgere il mandato limitatamente alla durata prevista di 
esso;
-accettare la riconferma consecutiva dello stesso incarico 
solo nei casi ammessi dal Consiglio o da altro organismo 
nominante;
-prestare la propria opera in forma continuativa per l’intera 
durata del mandato, seguendo assiduamente e diligente-
mente i lavori che il suo svolgimento comporta, segnalando 
al Consiglio dell’Ordine con sollecitudine tutte le violazioni 
o supposte violazioni a norme deontologiche, come a leggi 
dello Stato, delle quali sia venuto a conoscenza nell’adempi-
mento dell’incarico comunque ricevuto;
-presentare tempestivamente le proprie dimissioni nel caso di 
impossibilità a mantenere l’impegno assunto;
-controllare la perfetta osservanza delle norme che regolano 
i lavori a cui si partecipa.

3 - SUI RAPPORTI CON I COLLEGHI E I COLLABORATORI

3.1 I rapporti fra ingegneri e collaboratori sono improntati 

alla massima cortesia e correttezza.
3.2 L’ingegnere assume la piena responsabilità della orga-
nizzazione della struttura che utilizza per eseguire l’incarico 
affidatogli, nonche’ del prodotto della organizzazione stes-
sa; l’ingegnere copre la responsabilita’ dei collaboratori per 
i quali deve definire, seguire e controllare il lavoro svolto e 
da svolgere.
3.3 L’illecita concorrenza puo’ manifestarsi in diverse for-
me:
-critiche denigratorie sul comportamento professionale di un 
collega;
-offerta delle proprie prestazioni attraverso la proposta ad 
un possibile committente di progetti svolti per autonoma ini-
ziativa;
-operazioni finalizzate a sostituire un collega che stia per 
avere o abbia avuto un incarico professionale;
-attribuzione a sè della paternità di un lavoro eseguito in 
collaborazione senza che sia chiarito l’effettivo apporto dei 
collaboratori;
-utilizzazione della propria posizione presso Amministra-
zioni od Enti Pubblici per acquisire incarichi professionali 
direttamente o per interposta persona;
-partecipazione come consulente presso enti banditori o 
come membro di commissioni giudicatrici di concorsi che 
non abbiano avuto esito conclusivo per accettare incarichi 
inerenti alla progettazione che e stata oggetto del concorso;
-abuso di mezzi pubblicitari della propria attività professio-
nale e che possano ledere in vario modo la dignita’ della 
professione.

4 - SUI RAPPORTI CON IL COMMITTENTE

4.1 L’ingegnere non puo’, senza autorizzazione del com-
mittente o datore di lavoro, divulgare i segreti di affari e 
quelli tecnici, di cui è venuto a conoscenza nell’espletamento 
delle sue funzioni. Egli, inoltre, non puo’ usare in modo da 
pregiudicare il committente le notizie a lui fornite nonche’ il 
risultato di esami, prove e ricerche effettuate per svolgere 
l’incarico ricevuto.
4.2 L’ingegnere puo’ fornire prestazioni professionali a titolo 
gratuito solo in casi particolari quando sussistano valide mo-
tivazioni ideali ed umanitarie.
4.3 Possono non considerarsi prestazioni professionali sog-
gette a remunerazione tutti quegli interventi di aiuto o consu-
lenza rivolti a colleghi ingegneri che, o per limitate esperien-
ze dovute alla loro giovane età o per situazioni professionali 
gravose, si vengono a trovare in difficoltà.

5 - SUI RAPPORTI CON LA COLLETTIVITA’ ED IL TERRITORIO

5.1 Costituisce infrazione disciplinare l’evasione fiscale nel 
campo professionale purche’ definitivamente accertata.
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Nei paesi regolamentati vige il sistema ordinistico, con va-
riabili legate ad una forma centralizzata, decentrata o set-
toriale; nei paesi non regolamentati manca un modello di 
riferimento anche se la situazione appare più complicata in 
relazione alla protezione o meno del titolo di studio.
Negli anni ottanta-novanta comincia a soffiare il vento della 
liberalizzazione completa dell’esercizio della professione cui 
fa immediatamente seguito la riflessione “rivoluzionaria” di 
tenere in maggior conto l’interesse pubblico alla sicurezza 
e la qualità dei servizi tecnologici disponibili. E’ una frenata 
per i sostenitori delle idee fortemente liberiste a favore della 
rivalutazione delle istituzioni demandate alla salvaguardia 
dell’indipendenza e dell’arricchimento professionale degli 
ingegneri.
Parallelamente il mondo universitario cerca di valutare le 
necessità future del mercato stimando le percentuali di oc-
cupazione nei vari settori, specialmente in quelli che deno-
tano un dinamismo tecnologico. Le nuove attività ovvero 
le diverse modalità di esercizio della professione, in uno 
con la crescente necessità di un nuovo profilo professionale 
connesso alle frequenti riconversioni industriali, indirizzano 
verso un’offerta formativa diversamente articolata e lontana 
dai tradizionali schemi.
Nascono scuole di pensiero, sovente in feroce contrasto tra 
loro, che propongono l’adozione di schemi di alcuni paesi 
di riferimento ovvero completamente originali e innovativi: 
sostenitori del sistema parallelo e sostenitori del sistema in 
serie; creazione o meno di un titolo intermedio per tener 
conto di una evoluzione tecnologica che richiede un profilo 
non eccessivamente specialistico ma più idoneo ad adattar-
si ai continui mutamenti del modo del lavoro; adattamento 
dei curricula ingegneristici a standard accademici comuni 
oppure un allungamento dei corsi di studio; fronteggiare 
l’internazionalizzazione della professione di ingegnere per 

favorirne la mobilità.
Sono ragionamenti ricchi di contenuti e stimolanti per gli ad-
detti ai lavori seppure, a tutt’oggi, non appaia ben definito 
un profilo unitario di “ingegnere europeo”.
Si potrà discutere a lungo se l’offerta formativa debba o 
meno concentrarsi sul conseguimento di un titolo di studio, 
di per sé il riconoscimento di uno status particolare, che dia 
accesso alla professione d’ingegnere. Lo stesso dicasi in me-
rito alla opportunità o meno della tutela del titolo e quindi 
dell’esistenza di organismi (chiamati ordini, collegi, asso-
ciazioni od altro) preposti.
Qualcuno sostiene che sia ormai maturo il tempo di una 
netta separazione tra formazione ed esercizio della pro-
fessione; chiunque può definirsi ingegnere intendendo per 
tale il possesso di competenze tecniche specifiche indipen-
dentemente dal riconoscimento di titoli formali conseguiti a 
seguito di un precisa regolamentazione.
Anche se qualche brivido viene avvertito occorre guardare 
oltre: la figura sociale dell’ingegnere storicamente avvertita, 
nella percezione comune, con alta considerazione si avvia 
a stemperarsi in una attività dai contenuti sfumati e poco 
chiari. È una immagine sbiadita che ha provocato, anche in 
paesi all’avanguardia del liberismo, una reazione attraver-
so la riorganizzazione di associazioni professionali.
Il nostro paese in genere si distingue per stare alla finestra 
senza maturare proprie esperienze e convincimenti salvo 
scimmiottare, all’improvviso, questo o quel modello propo-
sto come toccasana. Spesso si riforma tranciando qualche 
ramo senza essere nemmeno certi di quale albero si tratti; 
la mancanza di un discorso globale che coinvolga la forma-
zione, le industrie, il mercato, le associazioni di categoria 
innesca contraddizioni e contenziosi che complicano ulte-
riormente le scelte.
In una delle statuette Gudea sembra in sorniona attesa.

“Io non ebbi madre, non conobbi mio padre. Mio padre e 
mia madre sono l’Apsu”.
Così Gudea, principe della città sumera di Lagash (nella 
parte sudorientale della pianura mesopotamica) nel XXII se-
colo a.C. definisce la propria genesi.
Il nominato Gudea, uno dei primi artefici del rinascimen-
to sumerico contraddistinto dalla costruzione di numerosi 
templi, ha avuto molteplici rappresentazioni scultoree di cui 
le due proposte in questa pagina sono al Louvre di Parigi. 
Nella prima, di Diorite, indossa una veste principesca lun-
ga fino alle caviglie e un berretto di lana o di pelo. Una 
lunga epigrafe sull’abito fa riferimento ai lavori di costru-
zione del tempio della divinità Ningirsu, sulle ginocchia è 
rappresentata la pianta dell’edificio. Nella seconda, senza 
testa per una antica usanza di privare le statue del capo, 
viene rappresentato con una effige di minor lunghezza; è 
definita come “L’architetto con il regolo” per la presenza di 
questo strumento sulla pianta del tempio dedicato alla dea 
Gatumdu.
Quella dell’ingegnere è una datazione lontana nel tempo di 
un’attività che si è andata evolvendo contemporaneamente 
alla storia dell’uomo. E’ la storia di un protagonista dell’evo-
luzione tecnologica che ha contribuito a misurare il tempo 
attraverso le testimonianze del proprio ingegno e delle sue 
opere, prima in forma autonoma e autodidattica, poi via 
via sempre più inquadrato in un contesto formativo formale 
e giuridicamente regolato.
Al tempo d’oggi il dato accademico, quello giuridico e quel-
lo istituzionale sono sempre più sottoposti alla verifica di 
coerenza con le dinamiche reali della società, pena l’emer-

gere di tensioni tra una tradizionale rappresentazione for-
male e quella di una prevalente alternativa dinamica. 
Purtroppo questo passaggio non è indolore.
Periodicamente, seppure con cadenza non inquadrabile in 
alcuna logica, l’ingegnere è coinvolto nella caccia alle libere 
professioni; in quanto liberi professionisti, e pertanto novelli 
untori, ognuno cerca di addebitare loro quanto di più iniquo 
in quel momento si profila all’orizzonte.
Tutti i governi, di quale colore siano stati, hanno vissuto 
momenti analoghi trattando generalmente questo tema al-
zando immani polveroni di parole ma contribuendo poco a 
decisioni chiare e condivisibili.
L’apertura dello spazio europeo al libero esercizio delle 
professioni intellettuali ha finora prodotto l’ovetto della di-
sciplina degli strumenti pubblicitari.
Pur costituendo, indubbiamente, la pubblicità uno strumento 
importante per aprire sbocchi reali di mercato essa, altret-
tanto indubbiamente, porta in sé il rischio di uno svilimento 
dell’immagine professionale.
Da più parti viene notato come il lungo e annoso tormento 
della riforma degli ordini professionali abbia prodotto più 
distorsioni che adeguamento a nuovi strumenti di comunica-
zione a vantaggio, semmai, di professionisti dell’area comu-
ne i cui ordinamenti nazionali sono più favorevoli di quelli 
operanti nel nostro paese.
Storicamente la professione di ingegnere nei vari paesi ha 
assunto sostanzialmente due forme di organizzazione (sen-
za alcuna decisa prevalenza dell’una o dell’altra): regola-
mentata o completamente libera; qualche forma mista, per 
aspetti particolari, non è significativa.

GUDEA
NICOLA FUCITO

Da: Girsu - Diorite, altezza cm 45
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che Amministrazioni.
Dalla problematica del quadro norma-
tivo vigente si desume che nelle inten-
zioni del legislatore (che ha affrontato 
il problema di regolamentare organi-
camente la disciplina dei lavori pub-
blici) vi era l’intenzione di esaltare la 
concorrenzialità tra le diverse imprese, 
nonché di assicurare il principio di tra-
sparenza dell’azione amministrativa di 
cui alla Legge n. 241/90, inteso come 
articolazione del principio di buon an-
damento ed imparzialità sancito nella 
Carta costituzionale all’art.97.
Appare evidente, quindi, che nell’ag-
giudicazione il legislatore abbia visto 
l’atto attraverso cui si accerta e si rende 
nota l’offerta più vantaggiosa e si at-
tribuisce l’appalto al miglior offerente, 
accettandosi così la proposta contenu-
ta nella relativa offerta.
L’aggiudicazione contiene perciò due 
atti distinti anche se nella prassi docu-
mentalmente sono in pratica indistinti. 
Infatti non basta che una determinata 
offerta sia risultata la più vantaggiosa 
ma occorre la dichiarazione, fatta dal-
l’organo competente, che tale la qua-
lifichi.
In primo luogo, l’aggiudicazione con-
tiene l’atto terminale del procedimen-
to di scelta del contraente; in secondo 
luogo, essa contiene la dichiarazione 
di volontà della Pubblica Amministra-
zione, intesa alla costituzione del rap-
porto giuridico di appalto.
Va però stigmatizzato che tali obiet-
tivi si sono raggiunti solo in parte, in 

quanto la stragrande maggioranza 
delle imprese spesso procede alla de-
terminazione delle offerte non attra-
verso una attenta analisi del progetto 
e dei prezzi posti a base di appalto, 
ma attraverso una spasmodica ricerca 
del ribasso di aggiudicazione, per poi, 
in sede di esecuzione dei lavori, rag-
giungere, con una serie di contenziosi 
e riserve, ulteriori importi aggiuntivi 
che rendono, solo successivamente al 
ribasso offerto in sedi gara, remunera-
tive le opere appaltate.
Da un’attenta valutazione di quanto su 
evidenziato, vi è spesso non solo una 
non corretta applicazione delle proce-
dure, tra l’altro molto artificiose e poco 
chiare, dettate dalla legge, ma anche 
delle lacune che erano presenti nelle 
procedure indicate dell’art. 21 del-
la legge 109/94, la cosiddetta legge 
Merloni, e successive modificazioni e 
integrazioni. Infatti, le predette norme, 
per gli appalti di opere pubbliche, al 
di sotto della soglia comunitaria, non 
consentono un controllo molto serrato 
ed automatico della determinazione 
dei ribassi anormalmente bassi e/o 
anormalmente alti.
La presente iniziativa legislativa - ri-
prendendo, in parte, dunque, i criteri 
di aggiudicazione stabiliti dall’art. 21 
della Legge 109/1994 comma 1 bis 
così come modificato dall’art. 21 della 
Legge 18 novembre 1998 n. 415 e dal 
comma 1 dell’art. 86  del Dlgs. 12 apri-
le 2006, n. 163, ovvero il nuovo codi-
ce dei contratti pubblici relativi a lavo-

ri, servizi e forniture -  per l’esclusione 
automatica dalla gara delle offerte che 
presentano una percentuale di ribasso 
anormalmente alta, intende modificare 
il primo comma dell’art. 86 del D.Lgs. 
12 aprile 2006 n. 163 “Nuovo codice 
dei contratti pubblici”.
In particolare, per la determinazione 
della percentuale di ribasso anomala, 
la proposta di legge in esame preve-
de che la commissione aggiudicatrice, 
dopo la fase di ammissione delle of-
ferte, in pubblica seduta, sorteggi un 
numero intero da 11 a 35. Il numero 
sorteggiato costituirà la percentuale 
delle offerte di minor ribasso da esclu-
dere. La differenza tra 50 e il numero 
sorteggiato costituirebbe la percentua-
le delle offerte di maggior ribasso da 
escludere.
Tra le offerte rimaste ammesse si proce-
de alla media aritmetica, aggiudican-
do l’appalto alla ditta che abbia offerto 
la percentuale di ribasso che per difetto 
raggiunge detta media.
Solo così si avrà certezza del risulta-
to, che si potrà ottenere appunto, se al 
calcolo per l’individuazione dei ribassi 
anomali si premette un sorteggio, al 
fine di evitare eventuali accordi pre-
ventivi tra i partecipanti.

Art. 1

1. All’articolo 86 del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163 sono apportate 
le seguenti modifiche:

a)al comma 1, dopo le parole “stazioni 
appaltanti” è inserito il seguente testo:

“valutano le offerte che più si avvicina-
no per difetto alla media aritmetica del-
le stesse rimaste dopo l’esclusione auto-
matica delle offerte di maggior o minor 
ribasso, nella percentuale determinata 
come segue. Per la determinazione di 
tale percentuale, la commissione ag-
giudicatrice, dopo la fase dell’ammis-
sione delle offerte, in pubblica seduta, 
sorteggia un numero intero da 11 a 
35. Il numero sorteggiato costituisce 
la percentuale delle offerte di minor 
ribasso da escludere; la differenza tra 
50 ed il numero sorteggiato costituisce 
la percentuale delle offerte di maggior 
ribasso da escludere. I numeri delle of-
ferte da escludere corrispondenti a tali 
percentuali sono determinati senza te-
ner conto di eventuali cifre decimali”.

Con l’entrata in vigore nel prossimo 
mese di Febbraio del Codice dei con-
tratti dei lavori pubblici, varato nella 
scorsa legislatura con il Decreto legi-
slativo n.163/2006, si realizzerà il 
riordino complessivo della disciplina 
che regola la materia degli appalti di 
opere pubbliche.
Le nuove norme mirano da una parte 
a recepire le direttive 2004/17/CE e 
2004/18/CE e dall’altra a raziona-
lizzare l’assetto giuridico in materia di 
aggiudicazione di opere pubbliche sul 
presupposto che nel corso degli anni 
l’ordinamento in materia di appalti 
pubblici è venuto a formarsi sulla base 
di un’ evoluzione stratificata, frutto di 
un intarsio disarticolato di principi e 
norme, che ha reso frammentaria e 
disorganica la complessa legislazione 
di settore.
Ed infatti prima dell’approvazione del 
Codice dei contratti pubblici l’assetto 
normativo si fondava sul Decreto le-
gislativo n.358/1992 in materia di 
appalti di forniture, sul Decreto legi-
slativo n.157/1995 in materia di ap-
palti di servizi e sul Decreto legislativo 
n.158/1995 in materia di appalti nei 
settori speciali.
In particolare, poi, mentre la disciplina 
degli appalti di lavori, sia sopra che 
sotto soglia, era regolata dalla Legge 
quadro sui lavori pubblici n.l09 del 
1994, (meglio nota come Legge Merlo-
ni, più volte modificata ed integrata), la 
disciplina in materia di appalti di forni-
tura sotto soglia era regolamentata dal 
D.P.R. n.573 del 1994.
Inoltre, come è noto, mancando, una 
specifica, organica regolamentazione 
in materia di appalti di servizi sotto 
soglia si applicavano le norme di con-
tabilità di Stato del 1923-1924, rilette 
alla luce dei principi comunitari.
Al fine di rispettare il termine del 31 
gennaio 2006 per la trasposizione 
nell’ ordinamento interno delle due 
direttive comunitarie n. 2004/17/CE 
e n.2004/18/CE il legislatore, attra-
verso l’art.25 della legge n.62 del 18 
aprile 2005, ha conferito al Governo 
la delega a recepire la nuova discipli-

na europea nell’ambito di una raccolta 
organica della normativa in materia 
di appalti pubblici sopra soglia e sotto 
soglia.
Proprio l’imminente entrata in vigo-
re del Codice dei contratti dei lavori 
pubblici prevista per gli inizi del 2007 
rende indispensabile un intervento le-
gislativo urgente, finalizzato all’intro-
duzione di un sistema di correttivi tesi a 
garantire le pubbliche amministrazioni 
dal rischio che gli appalti di opere pub-
bliche potessero essere aggiudicati ad 
imprese che presentino offerte con ec-
cessivi ribassi e quindi antieconomiche 
(l’eventuale non aggiudicazione per 
antieconomicità dell’ appalto non ga-
rantisce l’Ente perché tale ipotesi può 
innescare un procedimento giudiziario 
con relative sospensioni e conseguenze 
economiche dannose per la pubblica 
amministrazione).
In particolare la presente proposta di 
legge si propone di modificare i criteri 
di aggiudicazione, nelle gare per l’ap-
palto dei lavori pubblici, disciplinati 
dall’articolo 86 del Decreto legislativo 
12 aprile 2006, n.163, relativamente 
ai criteri di individuazione di correttivi 
per eliminare le offerte anomale.
Dette anomalie hanno riflessi sulla qua-
lità delle opere e sulla fruibilità delle 
stesse, determinando, con le imprese 
appaltatrici, numerosi contenziosi che 
spesso ledono in maniera incisiva, le 
risorse finanziarie e la capacità pro-
grammatoria degli enti appaltanti.
Ciò determina (specie nelle Amministra-

zioni locali) enormi difficoltà dal punto 
di vista della gestione amministrativa 
con riferimento specifico agli aspetti 
di natura economico-finanziaria legati 
alle previsioni di bilancio, oltre che agli 
aspetti connessi alla programmazione 
degli interventi sul territorio.
Tali attività amministrative sono, infatti, 
condizionate dal gravissimo rischio che 
corrono le Amministrazioni locali di 
dover sostenere ingenti oneri aggiun-
tivi per ottenere il completamento e la 
consegna delle opere, in precedenza 
appaltate ad un prezzo troppo basso, 
antieconomico per l’impresa, oltre che 
per la qualità del lavoro. 
Attraverso tale proposta di legge ci po-
niamo, pertanto, l’obiettivo di garan-
tire da una parte le esigenze di con-
correnzialità del mercato (anche alla 
luce dell’ art. 3 comma G del Trattato 
CE e dell’ art. 117 della Costituzione, 
come ridefinito alla luce della Legge 
costituzionale n.3 del 2001) e dall’al-
tra di assicurare il ricorso a procedure 
concorsuali che premiano l’onestà, la 
serietà e la professionalità delle impre-
se a tutela dell’Ente appaltante e, più 
in generale a garanzia dell’interesse 
pubblico.
Si mira, cioè, a salvaguardare le Am-
ministrazioni dal rischio (altrimenti 
assai probabile) di essere coinvolte in 
estenuanti contenziosi che potrebbero 
ingessare l’attività amministrativa, de-
terminando rilevanti ricadute negative 
sui cittadini-contribuenti e pregiudican-
do l’efficacia dell’azione delle Pubbli-

PROPOSTA DI LEGGE
ON. PASQUALE GIUDITTA

MODIFICHE ALL’ARTICOLO 86  DEL CODICE DEI CONTRATTI DEI LAVORI PUBBLICI RECANTI CORRETTIVI  IN MATERIA DI 
AGGIUDICAZIONE ANOMALE DEGLI APPALTI
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Innanzitutto vorrei ringraziare il Consigliere dell’Ordine degli 
Ingegneri Fulvio Masi, responsabile dell’Ente Informazione, per 
avermi offerto l’opportunità di contribuire all’idea editoriale de 
“L’Ingegnere”; nonché per la libertà di dissertare lasciatami, 
tanto da consentirmi di spaziare liberamente su varie argo-
mentazioni.
Atteso che questo mensile si propone di essere un periodico 
dedicato ai colleghi iscritti all’Ordine degli Ingegneri di Avelli-
no, il tema che ho scelto di trattare, con grande responsabilità, 
per i lettori coinvolti, è quello della riforma dell’esercizio delle 
professioni intellettuali.
Ho particolarmente a cuore questo argomento, ma intendo 
comunque chiedere anticipatamente scusa per la “leggerezza 
ideologica” delle trattazioni stesse.
Voglio portare ora la vostra attenzione, su una mia semplice ri-
flessione, sulla quale ritengo non possano, eccepirsi obiezioni: 
attualmente per svolgere una professione “intellettuale” occor-
re, sempre e comunque, una fase di studio, ritenuta propedeuti-
ca alla professione stessa ed allo sviluppo della professionalità, 
che serve a qualificare culturalmente il futuro professionista.
A seguito di questa premessa, le domande da porsi sono: per-
ché dare “valore legale” a questa fase di studio? A cosa serve? 
Non devono essere semplicemente i contenuti dello studio a 
dare al discente la qualificazione per poter diventare un pro-
fessionista delle discipline studiate? 
Da tempo nel nostro paese, dai Consigli degli Ordini Profes-

sionali, al Parlamento, ed in altre assise, si discute di questo 
“valore legale”, ma nessuno, pur valutando che l’abolizione 
del “valore legale” del titolo di studio potrebbe migliorare il 
sistema, ha azzardato portare avanti una legge che andasse 
verso l’abolizione ed il cambiamento. 
Come spesso accade cambiare è più difficile che conservare.
Oltretutto l’abolizione del “valore legale” consentirebbe una 
liberalizzazione della docenza facendo nascere da iniziativa 
privata una moltitudine di centri di istruzione. Tutto questo ge-
nererebbe, inoltre, una concorrenza tra questi diversi centri per 
produrre i profili professionali più capaci, dove l’unico para-
metro di regolamento del sistema formativo sarebbe la valuta-
zione dei risultati: quindi costruire un professionista capace, si 
veda ad esempio sistema anglo-americano.
Ciò darebbe inoltre anche una spinta migliorativa alla selezione 
della classe docente, premiando così sicuramente i meritevoli.
Altro aspetto fondamentale sarebbe che, l’abolizione del “va-
lore legale” del titolo di studio comporterebbe altre e diverse 
forme di accesso alle professioni “intellettuali”; a tal punto il 
problema sarebbe quello di capire come, in che modo e so-
prattutto chi, potrebbe autorizzare un soggetto a svolgere una 
professione. 
Questo scenario risulterebbe un cambiamento epocale per i 
professionisti italiani; basta immaginare per un attimo un ot-
timo professionista univocamente riconosciuto come tale, che 
per proseguire a svolgere la propria professione dovrebbe di-

ABOLIZIONE DEL “VALORE LEGALE” 
DEL TITOLO DI STUDIO
FELICE ARGENIO CO-FONDATORE E DIRETTORE AMMINISTRATIVO ALDIUS- ASSOCIAZIONE LAUREATI E DOCENTI DELLA FACOLTÀ DI INGEGNERIA
UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI SALERNO

Diapositive dalla Mostra delle Tesi di Laurea in occasione della Festa del Regolo
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mostrare, ad esempio ogni triennio, le proprie credenziali e le 
proprie capacità.
La mia idea sull’accesso professionale, in tale nuovo contesto, è 
che questo debba essere libero, privo di limitazioni; per poter 
praticare una professione bisognerà valutare le competenze 
acquisite a valle di un periodo di professione svolta. Conse-
guentemente diventerebbero indispensabili le competenze testi-
moniabili, e quindi di fondamentale importanza stabilire a chi 
toccherebbe poi riconoscerle e ratificarle.
In definitiva alla base di tutto resterà, sempre e comunque, la 
capacità del professionista, dove per capacità dovrà inten-
dersi, il modo in cui un professionista risolve una qualunque 
problematica sottopostagli, e la risoluzione non dovrà mai pre-
scindere dal tenere in considerazione le diverse condizioni al 
contorno socio-culturale-economiche.
Senza volere disorientare il lettore con lungaggini, e con ra-
gionamenti che da semplici diventano contorti, voglio esortare 
tutti a riflettere come tutto il sistema delle professioni “intellet-
tuali” italiane, abbia in 4 punti fondamentali le proprie chiavi 
di volta:
• abolizione della validità legale del titolo di studio;
-sistemi formativi non auto-referenziali, ma soggetti a valuta-
zione del saper-fare;
-formazione continua-permanente, o più propriamente svilup-
po professionale continuo;
-liberalizzazione delle professioni.
Ora non posso sottrarmi a valutazioni complessive di natura 
squisitamente ideologiche, e mi auguro che questo non con-

dizioni il Vostro giudizio sui punti fino ad ora evidenziati. Per 
molti anni ci ha perseguitato, in particolare nel Meridione di 
Italia, il miraggio che maggior titolo di studio portasse maggior 
lavoro. Mai cosa fu più dissennata!
La sovrapposizione voluta, dalla classe politica moderata, di 
diritto al lavoro con diritto allo studio è stato uno dei mali peg-
giori che hanno contribuito all’attuale condizione critica in cui 
si trova l’Italia meridionale. Non può essere che un brillante 
studente non possa pensare alla “libertà” professionale perchè 
non gli è consentita, e non da incapacità personale, ma da 
congiunture esterne. 
Le professioni “intellettuali”, sono state la chiave popolare per 
sovvertire regimi societari elitari; dal settecento al primo no-
vecento. Le professioni “intellettuali” sono state il fulcro di una 
rivisitazione delle gerarchie sociali che hanno portato “l’alta 
borghesia colta” a gestire la società stessa e questo è risultato 
un elemento fondamentale delle nostre attuali democrazie.
Ad oggi bisogna registrare un arresto di tale spinta sociale del-
le professioni intellettuali col conseguente ristagno societario, 
che non può che generare recessione sociale. 
E per questo motivo che una riforma del “fare” le professioni 
intellettuali diventa un elemento legislativo vincolante per dare 
al paese, ed in maggior modo al meridione, una nuova spe-
ranza. A tal fine tutti i professionisti vanno invitati a non diser-
tare l’attività politica perchè è questa, e solo questa, che può 
portare, attraverso la nostra presenza, dei risultati a noi stessi, 
quali implementatori del sistema delle professioni, ed a tutto il 
sistema paese.

Diapositive dalla Mostra delle Tesi di Laurea in occasione della Festa del Regolo
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Si consolida un’iniziativa dell’Ordine degli Ingegneri 
della Provincia di Avellino che alla sua quinta edizione 
si ripresenta come momento di aggregazione e di rifles-
sione partecipata.
Quali sono stati i contenuti della manifestazione  del 21 
dicembre scorso presso l’Hotel de la Ville in Avellino?
In un programma che si è svolto dal primo pomeriggio 
a serata inoltrata i momenti salienti sono stati in sequen-
za: la mostra organizzata con i lavori dei neoiscritti, 
che hanno presentato le loro tesi ed il catalogo da loro 
predisposto; il convegno dibattito, con l’obiettivo di por-
re questioni di sicuro interesse ed attualità sia ai giova-
ni ingegneri che a tutti i colleghi; la premiazione, dei 
colleghi che hanno esposto i loro lavori, e dei senatori 
dell’Ordine; e per finire, culmine del momento convi-
viale è stata la cena accompagnata da un piacevole 
sottofondo Jazz.   
Senza voler trascurare l’importanza dei momenti convi-
viali e della premiazione che risultano tanto fondamen-
tali quanto richiesti per la riuscita dell’evento, che, volta 
per volta si struttura sia sull’esperienze precedenti che 
sui suggerimenti dei colleghi, mi voglio soffermare sul-
l’importanza della mostra e dei contenuti del dibattito.

La mostra delle tesi
A mio avviso  esprime al massimo grado lo spirito della 
manifestazione. Vi sono, infatti, in tutta la preparazione 
della mostra sino alla gestione dell’evento finale, degli 
elementi che la connotano e che forniscono spunti di 
ulteriore considerazione. Dopo le difficoltà e le remore 
che ogni anno caratterizzano la fase iniziale di parteci-
pazione (i giovani neoiscritti chiamati a collaborare, non 
hanno avuto nessun contatto con l’Ordine se non con 
la segreteria per gli adempimenti relativi all’iscrizione 
e, quindi, manifestano più perplessità che entusiasmi), 
non appena si passa ad un rapporto più personale con 
i colleghi che si occupano del loro coordinamento, il 
coinvolgimento cresce fino a creare un vero spirito di 
gruppo ed a stabilire dei rapporti che, in passato, si 
sono protratti ben oltre la mostra.
Questa ultima esperienza (ho personalmente partecipa-
to con ruoli diversi anche alle altre edizioni) si segnala 
oltre che per questo spirito per la varietà degli argomen-
ti proposti dai 14 giovani colleghi che hanno esposto il 
loro lavoro dimostrando una varietà dei loro orizzonti 
di studi e di interessi che prova proprio l’enormità delle 
implicazioni e delle applicazioni della professione del-
l’ingegnere oggi. 

LA FESTA DEL REGOLO
MICHELE CAROVELLO

Un momento del convegno Ground, Water, Air and Fire
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mento e come questo sia in stretto legame con le nostre 
condizioni (dimensione urbana, caratterizzazioni eco-
nomiche e sociali). Va sottolineato, ancora, la capacità 
di legare gli interventi ad esempi realistici ed attuali, 
come ha fatto anche l’ing. Luminoso che ha saputo por-
tare la voce del CNI ed il senso delle problematiche che 
stanno impegnando tutte le risorse intellettuali del paese 
sul tema della liberalizzazione delle professioni.  
A  questo punto si può meglio capire come su stimoli 
autorevoli e concreti si sia attivato un dibattito denso di 
spunti originali e a loro volta interessanti, che dimostra 
come la qualità del convegno sia stata apprezzata e 
condivisa dai presenti.
Di tutta la manifestazione voglio infine evidenziare 
Il senso di responsabilità ed allo stesso tempo di legge-
rezza con cui tutti i colleghi ed amici impegnati si sono 
dedicati alla riuscita del  risultato finale; tale impegno 
testimonia,  oltre qualsiasi spiegazione, l’importanza  
di iniziative di questo segno capaci,cioè, di stimolare la 
partecipazione di colleghi e non con interessi, conoscen-
ze, motivazioni che con la loro varietà sono indispensa-
bili per uscire dal senso di chiusura e autoreferenzialità 
che sta caratterizzando il mondo delle professioni ed 
anche quello dell’ingegnere.

GROUND, WATER, AIR and FIRE 

natura e ingegno.  Il dibattito
Prima le conclusioni: usando dei termini che ormai ca-
ratterizzano la nostra società
si può dire che il convegno ha avuto un basso indice di 
ascolto ed un alto indice di gradimento. E qui mi fermo 
con le considerazioni da mass-mediologo (si continuerà 
a lungo a valutare: condizioni meteorologiche, astrali, 
ospiti e presentatori, tempi pubblicitari, vestiti delle ho-
stess e ….). Credo che sia importante registrare almeno 

due aspetti, o se volete due risultati, che non sono di 
poco conto se si considera il livello di interesse che di 
solito si registra in occasioni analoghe, e cioè: la qualità 
degli interventi (dei relatori e dei convenuti); l’interesse 
ed il grado di coinvolgimento al dibattito degli stessi.
Per capire ora è opportuno dire qualcosa in più sul 
tema del convegno.
Il convegno era tutto pensato ed incentrato sul rapporto 
tra l’uomo e la natura, o meglio,
tra le opere dell’ingegno umano ed i loro effetti, in una 
scala ed un tempo prossimi a noi.
Scendendo poi negli argomenti proposti ai singoli re-
latori l’attenzione si voleva focalizzata (e su questo si è 
riscontrato un grosso interesse nel dibattito) su la soste-
nibilità ambientale, sul ruolo sociale dell’ingegnere, e 
sui effetti (in termini etici e deontologici) delle liberaliz-
zazioni in campo professionale.
Il tema è ambizioso, e per questo provocatorio, ma nes-
suno dei relatori si è sottratto a dare un contributo con 
una forte impronta personale. In particolare sono stati 
avvincenti e stimolanti l’intervento dell’ing. Di Natale 
che, con la sua esperienza in campo professionale e 
formativo come Preside della facoltà di Ingegneria del-
la Seconda Università di Napoli, è stato capace di se-
gnalare, soprattutto ai giovani presenti, la vastità delle 
implicazioni economiche e sociali delle loro attività; il 
prof. Rauty, invece, metteva in risalto come, anche nella 
sua esperienza quotidiana di docenza universitaria sul 
versante sociologico, si poteva osservare come la figura 
e l’attività dell’ingegnere sia in rapido e continuo muta-

Diapositive dalla Mostra delle Tesi di Laurea in occasione della Festa del RegoloIl Sindaco Galasso premia il Senatore dell’Ordine Ing. Del Mauro 
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Dopo aver condotto una prima ana-
lisi1)  sullo stato delle infrastrutture in-
formatiche e telematiche nel sud Italia 
passiamo ora ad affrontare il proble-
ma del corretto utilizzo degli strumenti 
informatici e telematici sia nelle strut-
ture pubbliche (penso ai nostri enti 
più prossimi come i Comuni) sia nelle 
Piccole e Medie Imprese che costitui-
scono l’ossatura dell’economia specie 
nelle aree del sud Italia.
Il quadro emerso dall’analisi delle 
infrastrutture ICT (Information and 
Communication Technology) non è 
stato dei più rosei ma si è cercato di 
stimolare gli enti locali a farsi pro-
motori, col supporto di professionisti 
qualificati come gli ingegneri dell’In-
formazione, di iniziative che consen-
tano di ridurre il Digital Divide2)  che 
oggi rappresenta un vero freno allo 
sviluppo del sud.
È interessante sottolineare, ancora una 
volta, come il supporto di consulenti 
qualificati e  tecnicamente preparati è 
di fondamentale importanza: l’Ordi-

ne Professionale degli ingegneri deve 
affermarsi come garante sostanziale 
e attivo della qualità e delle capacità 
dei propri iscritti superando il mero 
ruolo di istituto formale, una sorta di 
club, dal quale l’ingegnere dell’infor-
mazione non trae grandi supporti alla 
propria attività.
L’impiego delle tecnologie informati-
che nelle aziende e negli enti pubbli-
ci è cresciuto negli ultimi anni ad un 
ritmo vertiginoso. Chi ha saputo ap-
profittare delle potenzialità degli stru-
menti informatici e delle nuove risorse 
nel campo delle telecomunicazioni è 
stato in grado di acquisire un van-
taggio competitivo erogando servizi 
innovativi e di qualità  che, nel caso 
degli enti pubblici, non di rado han-
no migliorato e semplificato i rapporti 
con il cittadino!
Tralasciando l’effettiva capacità che 
c’è stata al sud di seguire questo trend 
virtuoso si noti come, troppo spesso, 
l’innovazione tecnologica e gli stru-
menti informatici sono stati visti come 

un costo e non come un‘opportunità 
di crescita quindi un investimento per 
il futuro.
In parallelo alla crescita dell’uso di 
strumenti informatici nelle aziende e 
negli enti, sono nate numerose pro-
blematiche legate alle modalità d’im-
piego e alle scarse risorse destinate 
alla  formazione dei dipendenti. In 
questo senso, viene fortemente sen-
tita dai datori di lavoro la necessità 
di attuare sistemi di controllo sul-
l’utilizzo di tali strumenti da parte 
dei dipendenti al fine di prevenire o 
identificare eventuali usi scorretti che 
vanno conseguentemente sanzionati 
poiché espongono l’azienda stessa a 
rischi tanto patrimoniali quanto pena-
li. Questi comportamenti possono di 
per sé considerarsi contrari ai doveri 
di diligenza e fedeltà delineati negli 
artt.2104 e 2105 del codice civile e 
nell’art. 23 del CCNL del settore pub-
blico.
Prima di approfondire gli aspetti di 
controllo preventivo e successivo val 

REGOLARE L’IMPIEGO DEGLI E TELEMATICI NEGLI ENTI
PUBBLICI E NELLE PMI
BRUNO CITARELLA

la pena precisare che il primo passo 
da compiere è sempre quello di ren-
dere consapevole chi impiega gli stru-
menti informatici delle loro potenziali-
tà e dei loro rischi e questo è possibile 
solo con una adeguata formazione di 
base.
I controlli preventivi, continui sull’uso 
degli strumenti informatici devono ga-
rantire tanto il diritto del datore di la-
voro di proteggere la propria organiz-
zazione, essendo i computer aziendali 
strumenti di lavoro la cui utilizzazione 
personale è preclusa, quanto il diritto 
del lavoratore a non vedere invasa la 
propria sfera personale3), e quindi il 
diritto alla riservatezza ed alla dignità 
come sanciti dallo Statuto dei lavora-
tori e dal D.lgs 196/03 sulla tutela dei 
dati personali.
Cerchiamo ora di dare una serie di 
indicazioni che possono servire da 
utile spunto per la redazione di Rego-
lamenti Aziendali, Comunali o di altri 
Enti Pubblici, miranti a disciplinare le 
condizioni per il corretto utilizzo degli 
strumenti informatici da parte dei di-
pendenti: questi regolamenti devono 
contemperare, come su accennato, 
gli obblighi di legge previsti dal D.lgs 
196/03 relativi all’adozione delle mi-
sure minime di sicurezza per il tratta-
mento dei dati personali di cui rap-
presentano aggiunta e integrazione.
Partiamo dall’uso del Personal Com-
puter (d’ora in poi PC):
1. Come strumento di lavoro è affida-
to al dipendente il quale deve essere 
reso consapevole che ogni utilizzo dif-
forme a ciò può innescare disservizi, 
costi di manutenzione e, soprattutto, 
minacce alla sicurezza. 
2. L’accesso al sistema4) deve esser 
protetto da password e questa va 
custodita con la massima diligenza 
e non divulgata. L’attivazione della 
password di accensione (bios) va au-
torizzata e gestita dal Responsabile 
del Servizio Sistemi Informativi (d’ora 
in poi RSSI). 
3. Il  RSSI  e  lo staff da  lui  diretto, 
per espletare le funzioni assegnategli, 
ha la facoltà in qualunque momento 
di accedere ai dati trattati da ciascu-
no (archivi generici, posta elettronica 
etc.) e va precisato se e come può de-
legare dei terzi in relazione agli scopi 
di volta in volta identificati.
4. Non deve esser consentito installa-
re autonomamente programmi prove-

nienti dall’esterno senza preventiva 
autorizzazione del RSSI, va fissata 
la modalità con cui tener traccia di 
tali richieste. In tal modo si mira a 
ad evitare di incorrere in reati di pi-
rateria del software (D.lgs. 518/92 
sulla tutela giuridica del software e L. 
248/2000 nuove norme di tutela del 
diritto d’autore).
5. Come per il punto precedente non 
deve esser consentito all’utente di mo-
dificare le caratteristiche impostate 
sui PC assegnati, come ad esempio le 
configurazioni delle reti LAN/WAN 
presenti nelle sedi né installare unità 
Hardware (masterizzatori, modem, 
pc portatili ed apparati di memoriz-
zazione in genere …) esterne, salvo 
autorizzazione esplicita del RSSI.
6. È importante evitare l’uso impro-
prio o l’accesso alle risorse da parte 
di personale non autorizzato, compre-
so l’utilizzo da parte di terzi di punti 
rete in luoghi non presidiati. In questo 
caso vanno definiti i responsabili dei 
controllo se necessario, oltre al RSSI.
7. Il PC va spento ogni sera prima di 
lasciare gli uffici o in caso di assenze 
prolungate. Lasciare un PC incustodito 
connesso alla rete può essere causa di 
utilizzo da parte di terzi senza che vi 
sia la possibilità di provarne in segui-
to l’indebito uso (va attivato almeno lo 
screen-saver protetto con password).
8. Ogni utente deve prestare la mas-
sima attenzione ai supporti di origine 
esterna, avvertendo immediatamente 
il RSSI qualora siano rilevati virus5).
Il Regolamento va completato con tut-
te le norme riguardanti:
- l’utilizzo della rete aziendale/del-
l’Ente;
- la gestione delle password;
- l’uso della posta elettronica e di in-
ternet;
- l’uso di dispositivi portatili (note-
book) e di memorizzazione (nastri, 
cartucce, cassette, pendrive).
Segue ora un rapido cenno circa gli 
aspetti più importanti dei punti su 
identificati che comunque verranno 
approfonditi ulteriormente in un pros-
simo articolo.
Uso corretto della rete:
1. Le unità di rete sono aree di con-
divisione di informazioni strettamente 
professionali e non possono in alcun 
modo essere utilizzate per scopi di-
versi. Queste unità, sono sotto regola-
re controllo del RSSI.

2. È buona regola la periodica (al-
meno ogni sei mesi) pulizia degli ar-
chivi, con cancellazione dei file obso-
leti o inutili. 
3. È cura dell’utente effettuare la 
stampa dei dati solo se strettamente 
necessaria e di ritirarla prontamente 
dai vassoi delle stampanti comuni. 
4. Il RSSI può in qualunque momen-
to procedere alla rimozione di ogni 
file o applicazione che riterrà essere 
pericolosi per la Sicurezza sia sui PC 
degli incaricati sia sulle unità di rete.
La gestione delle Password: è un altro 
elemento fondamentale e anche dei 
più difficili da far accettare e applica-
re ai dipendenti.
1. Le password di ingresso alla rete, di 
accesso ai programmi e dello screen 
saver, sono previste ed attribuite dal 
RSSI. Deve essere consentita comun-
que l’autonoma sostituzione da parte 
degli incaricati al trattamento definen-
done un opportuna procedura per il 
recupero.
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2. Le password devono essere lunghe 
almeno 8 caratteri, (salvo impedimen-
ti tecnici delle applicazioni), formate 
da lettere (maiuscole e/o minuscole), 
numeri e caratteri speciali quali & % 
^ # $, evitando contenuti di senso 
logico immediato e facilmente indivi-
duabili (per es. nomi/date di nascita 
e simili).
3. Le password vanno custodite con 
cura e non divulgate.
4. Le password utilizzate dagli incari-
cati al trattamento hanno una durata 
massima di 6 mesi, trascorsi i quali 
devono essere sostituite, vanno co-
munque immediatamente sostituite, 
nel caso si sospetti che abbiano perso 
la segretezza. Qualora l’utente venis-
se a conoscenza delle password di 
altro utente, deve darne immediata 
notizia al RSSI.
L’uso dei PC portatili: sono sempre più 
comuni e creano non pochi problemi 
di sicurezza vista la dinamicità delle 
modalità d’impiego.
1. L’utente è responsabile del PC por-
tatile assegnatogli dall’Amministrato 
re del Sistema e deve custodirlo con 
diligenza sia durante gli spostamenti 
sia durante l’utilizzo nel luogo di la-
voro. I PC portatili utilizzati all’esterno 
(convegni etc.), in caso di allontana-
mento, devono essere custoditi in un 
luogo protetto.
2. Eventuali configurazioni di tipo 
Accesso Remoto, dirette verso la rete 
aziendale o attraverso internet, devo-
no essere autorizzate esclusivamente 
a cura del RSSI. 
L’uso della posta elettronica e di in-
ternet: questi sono gli strumenti più 
potenti e più rischiosi a disposizione 
di aziende ed Enti e vanno gestiti con 
estrema attenzione, segue una lista 
non esaustiva dei punti da includere 
sicuramente in un regolamento azien-
dale: 
1. La casella di posta elettronica as-
segnata all’utente, è uno strumento di 
lavoro. Gli assegnatari delle caselle 
sono responsabili del loro corretto 
utilizzo. Si rammenta che i sistemi di 
posta elettronica non consentono al 
momento di garantire la riservatezza 
delle informazioni trasmesse, si rac-
comandano gli utenti di non inoltra-
re dati ed informazioni classificabili 
“sensibili” o “riservate” con questo 
mezzo.
2. È fatto divieto di utilizzare le ca-
selle di posta elettronica aziendale/

dell’Ente per l’invio di messaggi per-
sonali. La casella di posta deve esse-
re mantenuta in ordine, cancellando 
documenti inutili e soprattutto allegati 
ingombranti. 
3. È possibile utilizzare la ricevuta di 
ritorno per avere la conferma dell’av-
venuta lettura del messaggio da parte 
del destinatario anche se questo non 
ha un valore legale al pari di quello 
conferito alla POSTA ELETTRONICA 
CERTIFICATA - PEC6).
4. È obbligatorio controllare con il Sw 
antivirus i file attachments di posta 
elettronica prima del loro utilizzo (non 
eseguire download di file eseguibili o 
documenti da siti Web o Ftp non co-
nosciuti).
5. È vietato inviare catene telematiche 
(o di Sant’Antonio), la ricezione di 
messaggi di tale tipo va segnalata al 
RSSI o suo incaricato. Non si devono 
in alcun caso attivarne gli allegati.
6. Il PC abilitato alla navigazione 
in Internet costituisce uno strumento 
aziendale necessario allo svolgimen-
to della propria attività lavorativa. È 
proibita la navigazione in Internet per 
motivi diversi da quelli funzionali al-
l’attività lavorativa stessa.
7. È fatto divieto all’utente lo scarico 
di software gratuito (freeware) e sha-
reware prelevato da siti Internet, se 
non espressamente autorizzato dal 
RSSI.
8. Va valutata l’opportunità di vietare 
le transazione finanziaria (es. le ope-
razioni di remote banking, acquisti 
on-line e simili) salvo i casi autorizzati 
o attinenti i compiti e le mansioni as-
segnate.
9. È da evitare ogni forma di registra-
zione a siti i cui contenuti non siano 
legati all’attività lavorativa. È vietata 
la partecipazione a Forum non pro-
fessionali, l’utilizzo di chat line (esclusi 
gli strumenti autorizzati), di bacheche 
elettroniche e le registrazioni in guest 
books anche utilizzando pseudonimi 
(o nicknames), se non attinenti l’attivi-
tà lavorativa svolta.
10. Il Servizio Sistemi Informativi si ri-
serva di applicare per singoli e grup-
pi di utenti politiche di navigazione 
personalizzate in base alle mansioni 
ed eventuali disposizioni concordate 
con la Direzione e con i Dirigenti, al 
fine di ottimizzare l’uso delle risorse, 
gli investimenti e le prestazioni delle 
connessioni esistenti.
11. Non è consentita la navigazio-

ne in siti ove sia possibile rivelare le 
opinioni politiche, religiose o sinda-
cali dell’utilizzatore; non è consenti-
to inoltre visitare siti e memorizzare 
documenti informatici dai contenuti di 
natura oltraggiosa e/o discriminato-
ria per sesso/etnia/religione/opinio-
ne e/o appartenenza sindacale e/o 
politica.
Come si è potuto vedere le implicazio-
ni di un Regolamento al corretto uso 
degli strumenti informatici e telematici 
in azienda sono estremamente vaste: 
investono pesantemente il settore della 
privacy e dell’organizzazione e delle 
procedure interne. Il vantaggio deri-
vante dall’adozione e applicazione 
del regolamento è però tangibile e si 
manifesta in una riduzione di: inter-
venti di manutenzione, tempi di fer-
mo, perdite di dati sensibili nonché in 
una risparmio significativo di risorse e 
quindi in una diminuzione delle spese 
legate all’ICT.
In un prossimo articolo potranno esse-
re approfonditi alcuni dei temi trattati 
in modo da fornire un completo va-
demecum alla realizzazione di un va-
lido Regolamento al corretto uso degli 
strumenti informatici e telematici.

Le Note

1) Vedi n. 0-2006 de “L’Ingegnere” (rivista Ordine degli 
Ingegneri di Avellino)
2) Con Digital divide (divario digitale detto anche DD) si 
intende il divario esistente nell’accesso alle nuove tecno-
logie (Internet, Computer) nel mondo: motivi diversi sono 
alla base del DD come reddito insufficiente, ignoranza, 
assenza di infrastrutture (è il caso dei paesi sotto svilup-
pati). Il termine cominciò ad essere utilizzato dalle ammini-
strazioni americane per indicare la non omogenea fruizio-
ne dei servizi telematici tra la popolazione statunitense.
Il problema del DD visto come l’impossibilità d’avvicinar-
si alla tecnologia chiude qualsiasi possibilità di recupero 
economico dei paesi che ne soffrono. Il DD potrebbe 
creare differenze non solo nel reddito, ma nell’informa-
zione, cosa che nel lungo periodo è ben più dannosa.  
(fonte: http://it.wikipedia.org/wiki/Digital_divide )
3) Ad oggi non c’è stata ancora una chiara pronuncia 
della giurisprudenza in merito al controllo a distanza 
dell’attività lavorativa dei dipendenti alla luce anche di 
quanto previsto dello Statuto dei Lavoratori (art. 4), quindi 
l’eventuale esercizio del potere disciplinare dovrà avve-
nire garantendo un’adeguata pubblicità al Regolamento 
(mediante la sua affissione in luogo accessibile a tutti) e, 
più in generale, nel rispetto delle procedure previste dal-
l’art. 7 dello stesso Statuto dei Lavoratori.
4) Sistema è il PC e gli elementi ad esso logicamente 
connessi: rete locale o Internet, software di gestione dati  
etc. 
5) Va definito, da parte del RSSI, un apposito  Regola-
mento relativo alle procedure di protezione antivirus.
6) PEC: Posta Elettronica Certificata è il sistema di invio 
della posta elettronica con valore legale equivalente a 
quello della posta tradizionale (consente di emulare ad 
es. il servizio di posta raccomandata con ricevuta di ritor-
no) mediante l’impiego della firma digitale e di opportuni 
standard di trattamento dei messaggi di posta elettronica 
da parte dei fornitori del servizio (www.cnipa.it - www.
agcom.it )
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Attualmente, molti si preoccupano di 
consumare meno alimenti per man-
tenere la propria linea, mentre pochi 
si preoccupano di consumare meno 
energia per evitare che la silhouet-
te del nostro pianeta possa essere 
compromessa in modo irreversibile. 
Il clima si modifica da sempre, tut-
tavia questa naturale evoluzione ha 
subito una brusca accelerazione ne-
gli ultimi anni proprio a causa delle 
attività umane. Infatti, molte persone 
pensano che l’inqui-
namento 

at-
m o s f e r i c o 

sia dovuto solo alle grosse 
centrali termoelettriche o al SUV che 
sta di fianco a noi al semaforo, ma  
nessuno riflette su quelle azioni che 
quotidianamente compiamo e che 
complessivamente contribuiscono, 
e non poco, ad alterare l’equilibrio 
della Terra. Le possibilità di rispar-
miare energia, anche in casa, sono 
tante e spesso sono sotto gli occhi 
di tutti.
Sotto il nome di risparmio energeti-
co si profilano diverse tecniche, ca-
paci di ridurre i consumi di energia 
necessaria allo svolgimento delle va-
rie attività umane. Il risparmio può 
essere ottenuto sia modificando i 
processi, in modo che ci siano meno 
sprechi, sia utilizzando tecnologie in 
grado di trasformare l’energia da 
una forma all’altra in maniera più 
efficiente.
Uno degli esempi più comuni è dato 

dalla sostituzione delle lampadine 
ad incandescenza con quelle fluore-
scenti che emettono una quantità di 
energia luminosa diverse volte supe-
riore alle prime a parità di energia 
consumata.
Anche con gli impianti di riscalda-
mento degli edifici è possibile adot-
tare accorgimenti più o meno sem-
plici per risparmiare energia, come 
l’uso delle valvole termostatiche e l’ 
uso di cronotermostati, ed altri più 

impegnativi, come la sostituzio-
ne degli infissi obsoleti, delle 

caldaie vecchie con caldaie 
a condensazione, l’isola-

mento delle pareti.
Un risparmio ener-
getico si può ottene-
re anche a livello di 
produzione di energia 
elettrica utilizzando si-

stemi di cogenerazione 
adatti a migliorare i ren-

dimenti dei vari processi, che 
consistono in tecnologie atte ad 
ottenere, simultaneamente ,ad 
esempio, energia elettrica e 

calore; oppure è possibile utilizzare 
in “cascata” gli stessi flussi energe-
tici a crescenti entropie per utenze 
differenziate o, infine, effettuando 
forme di recupero energetico a cir-
cuito chiuso. Altre forme di rispar-
mio energetico sono possibili sfrut-
tando l’energia dispersa dal moto 

degli esseri umani o delle automobi-
li, come è già stato fatto in Olanda, 
ad esempio con pavimenti sensibili 
alla pressione che producono ener-
gia elettrica, posti nelle scale dei 
metrò più frequentati del mondo. Gli 
effetti di queste politiche devono es-
sere sempre considerati in rapporto 
al Paradosso di Jevons.
“Il paradosso di Jevons è un’osser-
vazione di Williams Stanley Jevons 
che affermò che, poiché i migliora-
menti tecnologici aumentano l’effi-
cienza con cui la risorsa è usata, il 
consumo totale di quella risorsa può 
aumentare, piuttosto che diminuire. 
È chiamato storicamente paradosso 
di Jevons in quanto contrastava l’in-
tuizione di Jevons, ma non è affatto 
un paradosso del tutto ed è ben co-
nosciuto dalla teoria economica mo-
derna che indica che un’ efficienza 
maggiore nel consumo di una risor-
sa possa innescare una variazione 
nel consumo totale della stessa, ma il 

“TUTTI A DIETA” DI ENERGIA
FABRIZIO DAVIDDE E VINCENZO ZIGARELLA

senso di quella valutazione dipende 
da altre variabili economiche.”
Pertanto la soluzione più realistica e 
necessaria è quella del  RISPARMIO 
ENERGETICO.
Rendere la nostra abitazione più ef-
ficiente da un punto di vista energe-
tico significa :
- consumare meno energia e ridurre 
i costi delle utenze;
- aumentare il valore dell’apparta-
mento accrescendone il comfort;
- partecipare allo sforzo nazionale 
per ridurre i consumi di combustibile 
da fonte esauribile;
- contribuire alla riduzione dell’in-
quinamento e quindi proteggere 
l’ambiente.
L’edilizia civile utilizza annualmente 
più del 30% dei consumi energetici 
totali, di cui il 68% per riscaldamen-
to, il 16% per usi elettrici obbliga-
ti (illuminazione, elettrodomestici), 
l’11% per la produzione di acqua 
calda sanitaria e il rimanente 5% 
per usi cucina.
Proprietari, affittuari, condomini:
siamo tutti interessati ad intervenire.
Ognuno di noi, nel rispetto del pro-
prio ruolo, può e deve contribuire al 
contenimento dei consumi energe-
tici; in particolar modo, quelli che 
riguardano i luoghi in cui viviamo, 
che, ribadiamo, costituiscono più di 
1/3 dei consumi complessivi. 
-Se abitiamo in un condominio con 
riscaldamento centralizzato
Da oggi non si può più dire: “non è 
possibile fare niente per risparmiare 
energia perché ho il riscaldamento 
centralizzato”; sia come proprietari 
che come affittuari, siamo diretta-
mente interessati al riscaldamento 
del nostro immobile poiché i costi 
vengono ripartiti fra tutti gli inquili-
ni, pertanto possiamo, anzi dobbia-
mo, intervenire per ridurre i consumi 
energetici del nostro stabile. 
Generalmente, quando gli inquilini 
si lamentano per il troppo freddo, si 
aumenta il riscaldamento per assicu-
rare loro il dovuto comfort. Ma que-
sto provvedimento non fa altro che 
aumentare lo spreco di combustibile 
e di denaro.
La decisione più giusta da prendere 
è quella di effettuare un risanamento 
energetico dell’edificio di modo tale 
da ottenere una temperatura unifor-
me in tutto il fabbricato che permetta 
un risparmio di energia e porti be-

nessere a tutti.
-Se siamo comproprietari la decisio-
ne può essere presa insieme
Ogni intervento che contribuisce a 
dei risparmi di energia nel nostro 
edificio incide in modo rilevante ed 
immediato sulle nostre bollette del 
riscaldamento. Dunque siamo noi 
che, insieme agli altri proprietari del 
nostro edificio, dobbiamo prendere 
la decisione per intraprendere dei 
lavori di risparmio energetico. Tutti 
possiamo proporre questi interven-
ti nella riunione di condominio: per 
l’attuazione sono valide le decisioni 
prese a maggioranza delle quote 
millesimali.
-Se siamo locatari di un immobile
Interveniamo sul nostro edificio 
con lo scopo di ridurre le spese di 
riscaldamento. In effetti, anche se 
non otterremo un beneficio diretto 
dai lavori che realizzeremo, poiché 
sono i nostri inquilini (affittuari) che 
ne godranno i vantaggi e consta-
teranno una riduzione delle spese 
sulle loro bollette, il nostro immobile 
acquisterà, in ogni caso, più valo-
re. Interveniamo sul nostro edificio, 
appartamento, impianto per usare 
bene l’energia e risparmiare.
Di tutta l’energia consumata in una 
stagione per riscaldare un edificio, 
una buona parte viene dispersa 
dalle strutture (tetto, muri, finestre) 
e una parte dall’impianto termico 
(rendimento). Riducendo le disper-

sioni e utilizzando apparecchi a più 
alta efficienza ogni famiglia può ri-
sparmiare sino al 30-40% delle spe-
se per riscaldamento con notevoli 
vantaggi per il bilancio familiare e 
per l’ambiente.
 Quindi le possibili operazioni da 
compiere sono:
-Ridurre le dispersioni di calore at-
traverso il tetto, le pareti, le finestre 
e il solaio della casa. 
-Limitare le fughe di aria calda dalle 
finestre e dai cassonetti.
-Effettuare una corretta manutenzio-
ne sul nostro impianto di riscalda-
mento.
-Applicare dei sistemi di regola-
zione delle temperature interne per 
ottimizzare il funzionamento dell’im-
pianto. 
-Installare in tutti gli appartamenti 
del condominio un sistema per con-
tabilizzare il calore utilizzato.
-Scegliere una nuova caldaia ad 
alto rendimento.
Ridurre i consumi irrazionali sin da 
oggi significa pensare al futuro, ed 
è possibile farlo in molti modi, ogni 
giorno, con un pizzico di intelligen-
za, perché va nell’interesse di tutti:
-Degli utenti, che riducono i consumi 
e pagano bollette meno care;
-Della comunità perché si riduce il 
consumo di combustibili, si rende 
l’Italia meno dipendente dal punto di 
vista dell’approvvigionamento ener-
getico e si inquina meno.



32
L’INGEGNERE n. 1/2007

civ
ile

am
bie

nta
le

de
ll’i

nf
or

ma
zio

ne
ind

us
tri

ale

Nelle evolute città dell’impero romano 
venivano disposte grosse pietre su cui i 
pedoni potevano camminare per attra-
versare con maggiore sicurezza: in loro 
corrispondenza, i carri trainati erano 
costretti a diminuire la velocità per esse-
re manovrati attraverso gli stretti varchi 
lasciati liberi tra una pietra e l’altra. 
È esattamente questa la filosofia alla 
base di quel fermento che un po’ più 
di trenta anni fa ha dato una scossa 
all’ingegneria in materia di progetta-
zione dello spazio stradale urbano e 
di gestione delle diverse componenti di 

traffico: ancora una volta non c’inven-
tiamo niente!
Secondo una definizione più moderna 
ed articolata, stiamo parlando di Mo-
derazione del Traffico o Traffic Calming, 
cioè di combinazioni di misure fisiche 
tali da ridurre gli effetti negativi dell’uso 
dei motoveicoli, modificare il compor-
tamento del conducente e migliorare le 
condizioni degli utenti della strada non 
motorizzati. Il principio base è, quindi, 
quello dell’integrazione delle diverse 
utenze delle strade urbane anziché del-
la separazione dell’uso di una porzione 
di territorio che, invece, per vocazione 
è comune.
Solo in pochi paesi europei, tra il 1960 
ed il 1970, si è avvertita la necessità 
di incrementare e proteggere le utenze 
deboli della strada realizzando la pri-
ma generazione di miglioramenti per 
la sicurezza concretizzando il concetto 
di spazio condiviso. Il paese d’origine, 
per così dire, di queste nuove forme di 

progettazione stradale e gestione del 
traffico è stato l’Olanda. Infatti, alcuni 
gruppi di abitanti richiesero all’ammi-
nistrazione di intervenire nelle aree re-
sidenziali della città di Delft per disin-
centivare il traffico di attraversamento 
lungo gli itinerari locali e favorire la 
convivenza delle diverse componenti 
della circolazione. Nel 1976, il gover-
no olandese riconobbe ufficialmente le 
tecniche di progettazione che avevano 
portato alla realizzazione dei primi 
woonerven: strade residenziali in cui 
gli automobilisti, per la nuova confor-

mazione della strada, erano costretti 
ad adottare comportamenti di guida 
più prudenti ed a dare precedenza a 
pedoni e ciclisti. Il woonerf (letteralmen-
te corte urbana) era tipicamente realiz-
zato con strade strette senza margini e 
marciapiedi in cui i veicoli venivano ral-

lentati da alberi, piantumazioni varie, 
aree di parcheggio ed altri “ostacoli” 
posti nella strada. I veicoli che entra-
vano in questo tipo di strade dovevano 
procedere a velocità veramente basse: 
al di sotto dei 15km/h; questa condi-
zione rendeva tali strade adatte ad un 
uso strettamente locale e residenziale. 
Gli aspetti negativi di tali strade risulta-
rono, però, dalla necessità di doverle in 
ogni caso rendere accessibili a mezzi 
ingombranti (mezzi d’emergenza e/o 
di servizio) ed agli elevati costi neces-
sari per trasformare, in questo modo, 
strade nate originariamente secondo 
altre concezioni. Dopo tali aree condi-
vise, quindi, il governo olandese speri-
mentò la chiusura parziale o totale di 
alcune strade e l’applicazione anche di 
alcune innovative misure di quello che, 
in seconda generazione, è stato indica-
to come Traffic Calming; quest’ultima 
alternativa, risultando la più efficace in 
termini di benefici/costi, fu quella che, 
nel 1983, venne ufficialmente appro-
vata. Altre nazioni seguirono percorsi 
simili, realizzando strade o zone in 
cui adottare una velocità massima di 
30km/h: le stille veje (strade silenziose) 
danesi, le zone tempo 30 (velocità 30), 
le inglesi 20mph zones.
L’Italia, invece, rimase lontana dal fer-
mento che circondava la moderazione 
del traffico fino agli anni novanta, tanto 
che sul piano normativo il concetto di 
arredo funzionale è introdotto solo nel 
1992 dal bollettino n. 150 del CNR e 
definito come “l’insieme di quegli ele-
menti che sono indispensabili o che, co-
munque, forniscono un determinante 

L’INGEGNERE IN SOCCORSO DEL PEDONE 
MARIA LUISA DE GUGLIELMO
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contributo nella corretta utilizzazione 
delle strade, in termini di sicurezza e 
fluidità del traffico veicolare e pedona-
le”. 
Nelle Linee Guida per la Redazione dei 
Piani della Sicurezza Stradale Urbana 
del 2001, molte delle misure di Traffic 
Calming sono considerate tipologie 
d’intervento principale per la mitiga-
zione delle velocità, con la raccoman-
dazione di posizionarle in maniera tale 
che non si inseriscano con “effetto sor-
presa” nell’ambiente stradale, garan-
tendo ampie distanze per la percezione 
e la reazione e consentendo ai veicoli 
di ridurre sufficientemente la velocità. 
La mancata pubblicazione dei criteri 
per la classificazione funzionale delle 
strade (art.13, Codice della Strada), il 
ritardo con cui solo nel 2001 è ema-
nato il D.M. 6792 (Norme funzionali 
e geometriche per la costruzione delle 
strade) e l’assenza di azioni nazionali 

di informazione e formazione hanno 
creato un divario culturale con gli al-
tri paesi europei che si è trasformato 
ovviamente in un ritardo sul piano de-
gli interventi realizzati, restando solo 
esperienze isolate di amministrazioni 
particolarmente illuminate. Le misure 
a cui il Traffic Calming fa riferimento, 
sostenute da un’adeguata segnaletica, 
sono distinguibili secondo l’effetto che 
producono sul movimento del veicolo e 
sulle manovre oltre che sullo scopo pre-
valente per cui sono realizzabili:

•misure che comportano deflessioni 
verticali dei veicoli:

-attraversamento pedonale rialzato
-intersezione rialzata 
-banda sonora 
-estensione del marciapiede 
-dossi 
-aree stradali rialzate 
-cuscino di velocità 
-dossi invertiti 
-attraversamento strutturato 

•misure che comportano deflessioni 
orizzontali dei veicoli:

-chicanes 
-estensione del bordo della strada
-riduzione del raggio del bordo
della strada 
-parcheggio su strada 
-isola centrale rialzata 
-rotatoria 

•misure che ostruiscono il movimento 
dei veicoli in tutto o in parte: 

-chiusura di una corsia 
-cambiamenti di direzione 
-chiusura totale 
-intersezioni canalizzate 
-mediana rialzata che attraversa l’in-

tersezione
-isola triangolare all’intersezione

In particolare, la diminuzione delle ve-
locità veicolari è l’obiettivo delle misure 
che comportano deflessione sia vertica-
le che orizzontale dei veicoli; la dimi-
nuzione dei flussi di traffico è l’obiettivo 
delle misure che comportano ostruzione 
alla circolazione dei veicoli. Si parla di 
scopo prevalente perché è difficile che 
l’obiettivo da raggiungere sia unico, 
così com’è difficile che l’intervento di 
moderazione del traffico da realizza-
re contempli una singola misura e non 
un’ottimale combinazione di alcune di 
esse (come nel caso ad esempio delle 
porte d’accesso). Inoltre, in mancanza 
di una normativa nazionale sulla mo-
derazione del traffico, il problema del 
dimensionamento degli elementi infra-
strutturali viene normalmente risolto ri-
correndo alle prescrizioni delle nume-
rose normative di altri paesi europei 
(Francia, Germania, Svizzera, Dani-
marca, Olanda). Nel quadro normati-
vo nazionale esistente, oltre a quanto 
precedentemente indicato, è prevista in 
ambito urbano la possibilità di creare 
aree nelle quale il traffico sia sottoposto 
a limiti di velocità e/o di accessibilità 
all’area stessa (Codice della Strada, 
art. 135): Zone a Traffico Limitato (ZTL),  
Zone 30, Strade o Aree Residenziali. 
Questi diversi regimi normativi (all’in-
terno dei quali andrebbero realizzate 
molte delle misure di Traffic Calming 
per sottolineare ciò che è da essi con-
sentito e non consentito), pur se appli-
cati a particolari aree di grandi città 
e/o ad intere città di dimensioni più 
modeste, apportano vantaggi sulla ri-
duzione dell’inquinamento atmosferico 
e acustico oltre che sulla riduzione del 
traffico e della velocità dei veicoli e di 
conseguenza sul numero e sulla severi-
tà degli incidenti che in ambito urbano 
costituiscono il 70% del totale annuo. È 
di facile comprensione, perciò, anche 
l’aspetto non direttamente quantificabile 
dei benefici del Traffic Calming, perché 
relativo ad un miglioramento percepito 
o reale della qualità della vita e della 
sicurezza da parte dei residenti e de-
gli utenti. Gli interventi di mitigazione 
hanno, quindi, il pregio di agire sia fi-
sicamente (cambiando le caratteristiche 
geometriche della strada) che psicolo-
gicamente (cambiando la percezione 
dell’ambiente stradale) fornendo allo 
stesso ambiente stradale la capacità di 
autoregolare la circolazione. 
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I principali corsi d’acqua dell’Irpinia, 
i Fiumi Sabato, Calore, Ufita, Sele e 
Ofanto, che si originano tutti nei limiti 
provinciali, sono sottoposti ad ingenti 
prelievi, direttamente e/o indiretta-
mente, e a scarichi di acque reflue, ci-
vili e industriali, talora non giustamente 

regolamentati.
Il momento di siccità, che è specifico di 
taluni periodi, ha accresciuto ulterior-
mente i problemi di inquinamento del-
l’intero reticolo idrografico provinciale 
e cagionato danni ambientali consi-
derevoli; si pensi, ad esempio, che i 
diffusi prelievi dalle falde dei tre grossi 
massicci carbonatici, il Terminio-Tuoro, 
il Cervialto e il Partenio, hanno con-
dizionato l’andamento dei livelli idrici 
incidendo direttamente sull’alimenta-
zione dei fiumi che, di conseguenza, 
risultano al di sotto dei livelli di magra 
storici in molti tratti del loro sviluppo e, 
comunque, caratterizzati da portate 
veramente esigue per la maggior par-
te del periodo siccitoso, conseguenti ai 
soli scarichi civili e industriali.
La tutela delle risorse idriche e la pre-
venzione dall’inquinamento delle ac-
que costituiscono principio cardine 
su cui si fonda la politica ambientale 
dell’Unione Europea, la cui attuazione 
ha trovato riscontro nel nostro Paese 

con l’emanazione del Decreto Legisla-
tivo n° 152 dell’11 maggio 1999. La 
disciplina generale dettata dallo stesso 
Decreto, ora riformata con la recente 
entrata in vigore del Testo Unico in ma-
teria ambientale, il n° 152 del 3 aprile 
2006, individua, in particolare, ai fini 

del conseguimento del miglioramento 
dello stato delle acque, gli obiettivi mi-
nimi di qualità ambientale per i corpi 
idrici significativi e per quelli a speci-
fica destinazione, da raggiungersi en-
tro il 22 dicembre del 2015 attraverso 

l’attuazione del denominato Piano di 
Tutela delle Acque (PTA).
Alla luce della Normativa, il controllo 
della qualità dei corsi d’acqua si rea-
lizza tramite l’esecuzione periodica di 
misure di portata del fiume in esame 
e prelievi dei campioni, al fine di per-
venire alla stima dei parametri chimi-
co-fisico-biologici che ne descrivono 
l’eventuale stato di salute; pertanto, lo 
sforzo è concentrato  nella definizione 
dei macrodescrittori e degli indicatori 
biologici. 
Invece, per quanto attiene al Deflusso 
Minimo Vitale (DMV), è evidente che 
la portata minima defluente nel corso 
d’acqua deve permettere la salvaguar-
dia a lungo termine delle strutture na-
turali del fiume e la presenza di una 
biocenosi (complesso degli organismi 
viventi) corrispondente alle condizioni 
naturali locali.
I dati sulla qualità delle acque dei fiu-
mi Irpini, coma risulta dalla Relazione 
sullo stato delle acque in Campania re-
datta da parte dell’ARPAC2),3), eviden-
ziano un progressivo incremento delle 
condizioni di alterazione dei parametri 
fisico-chimico-biologici dei Fiumi men-
zionati. Secondo gli Autori, dal moni-
toraggio delle acque superficiali, com-
piuto ricorrendo ad un determinato 
numero si stazioni attive poste sui corsi 
d’acqua e classificando le stesse risorse 

COME STANNO I NOSTRI FIUMI?
MAURIZIO PICARIELLO

ANALISI DEGLI ASPETTI IDRAULICI E DEL DEGRADO AMBIENTALE DEI CORSI D’ACQUA
DELLA PROVINCIA DI AVELLINO1)  

per mezzo di parametri macrodescrit-
tori (BOD, COD, NH4, NO3, Fosforo 
Totale, Solidi Sospesi, LIM, IBE…, ecc), 
risulta che la qualità di dette risorse 
possa essere variamente classificata 
da fiume a fiume e, per lo stesso fiume, 
da zona  a zona, talora con alterazioni 
considerevoli. 
Recuperare i corsi d’acqua nello stato 
in cui versano, quindi, non è cosa da 
poco, occorre infatti conciliare obiettivi 
molteplici coinvolgendo tutti i detentori 
di interessi, compatibilmente con quelle 
che sono le esigenze dell’ecosistema.
Alla luce delle segnalazioni a cui siamo 
sottoposti quotidianamente riguardo 
alle condizioni in cui versano i nostri 
Fiumi, è necessario un approccio nuo-
vo della gestione del corso d’acqua, 
una vera “riqualificazione fluviale” che 
ripristini, qualora siano state perdute, 
le condizioni di funzionalità e di qua-
lità degli ecosistemi (minimo deflusso 
vitale, rispetto della qualità delle ac-
que, tutela della fruizione della risorsa, 
adeguamento delle concessioni per usi 
civili e industriali, favorire la presenza 
della biocenosi, interventi di ingegneria 
naturalistica qualora necessari…, ecc). 
La stessa Relazione dell’ARPAC4) dà ri-
lievo di come la concentrazione dei ni-
trati nelle acque sotterranee delle scatu-
rigini più importanti della Provincia di 
Avellino sia alquanto varia da zona a 
zona. Facendo un discorso per grosse 
aree, più che puntuale, per la zona del 
massiccio carbonatico del Terminio – 
Tuoro e per quello del Cervialto questa 
concentrazione è stimata generalmente 

al di sotto di 5 mg/l e, solo in alcuni 
casi, al di sotto di 25 mg/l, mentre per 
l’area del massiccio carbonatico del 
Partenio, generalmente è stimata poco 
più elevata e non superiore ai 25 mg/l; 
per l’area ufitana e solofrana vengono, 
invece, segnalati valori superiori e al di 
sotto dei 50 mg/l. 
La concentrazione dei nitrati per le ac-
que ruscellanti, rispetto ai valori indivi-
duati per le acque sotterranee, sempre 
intesa come espressione della concen-
trazione di NO3, ad esempio, per la 
stazione di Prata P.U. sul Fiume Saba-
to raggiunge quasi i 3 mg/l, i quasi 5 
mg/l per la stazione di Grottaminarda 
sul Fiume Ufita e addirittura i 76 mg/l 
sul Torrente Solofrana alla stazione i 
Montoro Superiore.

Con la Direttiva 91/676/CEE, la Co-
munità Europea si propone di dare 
indicazioni sul controllo e sulla riduzio-
ne dell’inquinamento idrico risultante 
dallo spandimento e dallo scarico di 
deiezioni di animali allevati o dall’uso 
di quantità eccessive di fertilizzanti. Per 
questo, gli Stati membri devono, con-
siderata la situazione idrogeologica 
locale, individuare le zone vulnerabili 
(quelle in cui le acque di falda conten-
gono o possono contenere, ove non si 
intervenga, oltre 50 mg/l di nitrati) e 
progettare e attuare in dette zone i ne-
cessari programmi d’azione per ridur-
re l’inquinamento idrico provocato da 
composti azotati. I suddetti programmi 
d’azione devono comportare misure 
intese a limitare l’impiego in agricoltura 
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di tutti i fertilizzanti contenenti azoto e 
a stabilire restrizioni specifiche nell’im-
piego di concimi organici animali. Se-
condo un Rapporto dell’INEA5), il livello 
di inquinamento espresso dai macro-
descrittori nei corsi d’acqua, così come 
definiti dal D. lgs. 152/99, che prende 
in considerazione anche altri parametri 
descrittori e non solo la concentrazioni 
di nitrati (BOD, COD, NH4,…,ecc), 
affinché si abbia un livello di qualità 
delle acque “sufficiente” consente che 
detta concentrazione debba essere al 
massimo 5 mg/l; pertanto, la concen-
trazione stimata alla stazione di Grot-
taminarda è al limite, come vi era da 
attendersi viste le continue situazioni di 
degrado ambientale che a scadenza 
fissa vengono segnalate per il Fiume 
Ufita in quel tratto. Non ci sembra il 
caso, piuttosto, di fare commento alcu-
no sul valore stimato alla stazione di 
Montoro Superiore per il Torrente Solo-
frana (NO3 pari a 76 mg/l!), mentre 
risultano appartenere alla classe “suffi-
ciente” le concentrazioni del Fiume Sa-
bato alla stazione di Prata P.U. perché 
inferiori al limite 5 mg/l e per il Fiume 
Ofanto alla stazione di Calitri, comuni 
entrambi sede di aree industriali. Sulla 
base dell’entità dei parametri menzio-
nati viene definito, con una particolare 
procedura tabellare, lo stato ambien-
tale del corso d’acqua alla stazione re-
lativa (D. Lgs n°152/99); ad esempio, 
il Fiume Sabato è di classe 2 (buona) 
alla stazione di Serino6), poco distan-
te dalle sorgenti e diviene di classe 4 
(scadente) alla stazione di Prata P.U. 
(nelle vicinanze dell’area industriale); 
in pratica nelle acque vengono rilevate 
alterazioni considerevoli dei valori de-
gli elementi di qualità biologica, con 
presenza di microinquinanti, di sintesi 
e non di sintesi, in concentrazioni tali 

da comportare effetti a medio e lungo 
termine sulle comunità biologiche. Per 
gli altri Fiumi indagati è stata assegna-
ta la classe 3 (sufficiente), tranne che 
per il Sele a Senerchia (classe 2), la 
Solofrana a Montoro Superiore (classe 
4) e il Calore a Montella (classe 2), ove 
per “sufficiente” è da intendersi che i 
valori degli elementi di qualità biolo-
gica per quel tipo di corpo idrico si 
discostano moderatamente da quelli di 
norma associati allo stesso ecotipo in 
condizioni non disturbate, mostrando 
segni di alterazioni derivanti dalle at-
tività umane.
In conclusione, occorre praticare una 
politica integrata delle risorse idriche 
cosa che può realizzarsi fattivamente:
• riducendo gli sprechi nei consumi e 
nelle perdite delle reti di distribuzione 
e di adduzione, comunali e intercomu-
nali; 
• riducendo le perdite degli impianti di 
irrigazione di uso agricolo che rappre-
sentano più della metà del prelievo di 
acqua dolce; 
• favorendo la massima sensibilizza-
zione, anche tramite la costituzione di 
comitati cittadini, allo scopo di control-
lare il miglior utilizzo dell’acqua da 
parte di tutte le persone coinvolte;
• provvedendo alla raccolta delle ac-
que piovane che potrebbero essere 
utilizzate per gli usi agricoli; infatti, in 
paesi a scarsità idrica come Israele, la 
raccolta delle acque piovane è pratica-
ta in maniera sistematica; 
• realizzando un monitoraggio e quin-
di un censimento dei prelievi, sia diretti 
che abusivi, effettuati tramite opere di 
captazione in alveo, pozzi o piccole 
scaturigini allo scopo di far fronte ad 
una gestione talora disastrosa delle ri-
sorse e del territorio ed evitare che si 
abbiano più o meno lunghi periodi in 

cui i livelli idrici delle acque superficiali 
siano al di sotto del minimo vitale; 
• sostenendo progetti che prevedano 
la restituzione ai fiumi sia delle aree 
di pertinenza fluviale che delle porta-
te necessarie perché si mantengano, 
anche nei periodi di magra, livelli idri-
ci minimi e vitali e che in generale si 
restituisca quella “naturalezza” che la 
manipolazione antropica ha sottratto 
causando squilibri all’intero sistema 
idrografico e all’ecosistema fluviale; 
• prevedendo interventi minori sulle 
aste secondarie (fossi, valloni e torren-
ti) come la pulizia, il consolidamento, 
la piantumazione e la regimazione 
delle acque defluenti con interventi di 
ingegneria naturalistica;
• realizzando impianti di depurazio-
ne o di fitodepurazione, comunali e/o 
comprensoriali, ovvero adeguandoli 
a norma qualora già esistenti, perché 
consentano di trasformare, per via chi-
mica, fisica e biologica, gli inquinanti 
presenti in forma sospesa e disciolta 
nelle acque di rifiuto, onde poterli se-
parare con mezzi fisici dal flusso di 
acqua;
• sostenendo progetti che prevedano 
l’impiego di tecniche e metodologie 
che contribuiscano all’individuazione 
delle fonti di inquinamento;
• provvedendo, soprattutto, al rispetto 
delle Leggi e delle Direttive in materia 
di scarichi e di prelievi, ove per que-
st’ultimo aspetto sarebbe probabilmen-
te necessaria una rivisitazione delle 
concessioni per la derivazione delle 
acque pubbliche.

Le Note

1) “Come stanno i nostri Fiumi? – Analisi degli aspetti 
idraulici e del degrado ambientale dei corsi d’acqua della 
provincia di Avellino”, Relazione, a cura di M. Picariello, 
disponibile presso la biblioteca dell’Ordine;   
2) “Lo stato delle acque sotterranee in Campania e la 
diffusione dei nitrati”, a cura di G. Onorati e T. Di Meo 
(ARPAC), Relazione al Convegno Prov.le di Avellino il 
21/06/2006;
3) “Seconda relazione sullo stato dell’ambiente della 
Campania” – ARPAC, 2004;
4) idem;
5) Ricognizione e classificazione di qualità dei corpi idrici 
superficiali delle Regioni Ob.1 – Regione Campania, QCS 
1994-1999, settembre 2000;
6) idem;

Didascalie foto

foto 1: Fiume Sabato all’area industriale di Pianodar-
dine al ponticello in prossimità della FMA (pag.26);
foto 2: Fiume Calore; particolare delle sorgenti Raio
in Montella che, in parte, alimentano il Fiume (pag.27);
foto 3: Fiume Calore alla località Ponte
della Lavandaia, in Montella (pag.27);
foto 4: Diga di Conza della Campania (pag.27);
foto 5: Fiume Sele alle sorgenti di Caposele (pag.28);
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I concetti base della propulsione elet-
trica affondano le loro radici nell’ini-
zio del secolo scorso quando furono 
sviluppati per la prima volta dal fisico 
americano Robert Goddard. Nella se-
conda metà dello stesso secolo tale tec-
nologia fu sviluppata sia dai sovietici 
che dagli americani ma  solo verso gli 
anni novanta, le conoscenze acquisite 
nel campo, escono dalla riservatezza 
dei  laboratori per approdare all’uti-
lizzo commerciale. Questo è stato reso 
possibile anche da nuove generazioni 
di sistemi satellitari in grado di fornire 
la potenza elettrica di cui questi dispo-
sitivi necessitano. Tale interesse com-
merciale ha dato una notevole spinta 
alla ricerca ed allo sviluppo.
Nel compilare una rivista dei vari tipi 
di propulsori impiegati attualmente in 
campo spaziale è necessario suddivi-
dere i dispositivi in base alle due carat-
teristiche principali: il processo accele-
rativo impiegato per ottenere la spinta 
e la fonte di energia sfruttata.
In base al processo propulsivo impie-
gato si ottiene la seguente suddivisio-
ne:
-Gasdinamico: con tale processo si 
accelera una massa di aeriforme con-
tenuto in un ambiente ad elevata pres-
sione tramite un’espansione attraverso 
un condotto dalla sezione adeguata-
mente sagomata (ugello).
-Elettrostatico: si sfrutta la capacità 
acceleratrice di un campo elettrico nei 
confronti di un gas elettricamente ca-
rico.

-Elettrodinamico: tale processo sfrutta 
l’interazione tra una corrente ed un 
campo magnetico ad essa perpendi-
colare (forza di Lorentz) per accelera-
re un fluido ionizzato ma globalmente 
neutro (plasma).
La classificazione delle varie forme di 
energia disponibili risulta invece:
-Energia chimica: energia derivan-
te da una qualsiasi reazione chimica 
esotermica .
-Energia nucleare: energia derivante 
dalla fissione o dalla fusione nucleare.
-Energia elettrica: prodotta tramite 
processi di ossidoriduzione, termoe-
lettrici o fotovoltaici, è utilizzata per 
creare campi elettrici o elettromagne-
tici al fine di ionizzare ed accelerare il 
propellente.
Nella tabella 1-1 sono riportate le pre-
stazioni di alcuni sistemi propulsivi sia 
di natura chimica che elettrica. 
Come si può notare i propulsori elettri-
ci vantano un impulso specifico decisa-
mente maggiore rispetto ai propulsori 
chimici:1

Questo parametro è indicativo delle 
prestazioni del propulsore ed indica la 
capacità del motore di utilizzare pro-
pellente al fine della spinta. 
Questo si riflette in un risparmio di 
propellente imbarcato a parità di mis-
sione. Infatti dalla conservazione della 
quantitaù di moto si ricava la formula 
di Tziolkovsky: (0.1)2

nella quale risulta, essendo le missioni 
dei sistemi spaziali normalmente quan-
tificate in termini di variazione della 
velocità durante la manovra Δv,che  un 
propulsore con un elevata velocità di 
uscita (Isp più elevato) per una medesi-
ma missione consente di minimizzare il 
peso di carburante necessario.
In tabella 1-2 si riportano i valori di va-
riazione di velocità necessari per vari 
tipi di missioni. Si nota subito come la 
propulsione elettrica trovi un’applica-
zione vantaggiosa nelle missioni che 
richiedono tempi lunghi o ampi raggi: 
tra queste le più comuni sono i trasfe-
rimenti interplanetari ed il controllo 
d’assetto e di posizionamento. In questi 
casi, infatti, il risparmio di carburante 
rispetto ai propulsori chimici consen-
te un risparmio di massa rilevante 
con conseguenti vantaggi economici. 
I vantaggi dei propulsori elettrici non 
si limitano al risparmio di carburante 
ma investono altri aspetti pratici tali 
da renderli appetibili per molti tipi di 
missioni oltre a quelle già citate. Tali 
vantaggi sono:
-Possibilità di effettuare accensioni 
multiple
-Possibilità di modulare l’entità della 
spinta durante lunghi tempi di sparo
-Possibilità di riutilizzo per diverse mis-
sioni
-Possibilità di ottenere una spinta dif-
fusa sul sistema satellitare grazie alle 
piccole dimensioni dei propulsori ed ai 
bassi valori della spinta ottenibile.
L’alto impulso specifico dei motori 
elettrici, non è, però, privo di risvolti 
negativi: per questo tipo di propulsori 
infatti si ottengono dei valori di spinte 
disponibili molto limitati (1 N  100N). 
Questo è dovuto alla caratteristica dei 
propulsori elettrici di avere una netta 
separazione tra propulsore e sistema 
di generazione di potenza. Mentre, in-
fatti, in un propulsore chimico l’energia 
si genera all’interno del motore tramite 
la reazione per poi tradursi in energia 
cinetica del flusso accelerato, nel caso 
elettrico c’è bisogno di sottosistemi se-
parati di generazione e conversione 
dell’energia, solitamente accompagna

LA PROPULSIONE ELETTRICA IN CAMPO AEROSPAZIALE
FRANCESCO BATTISTA

ti da un’aggiunta ponderale conside-
revole e tipicamente caratterizzati da 
potenze disponibili limitate (3  4 Watt 
per kg di massa del satellite). Esiste un 
valore di Isp ottimizzato rispetto a questi 
due effetti come si può osservare nella 
figura 1.1.

I PROPULSORI CHIMICI

I propulsori chimici sono il genere a 
più larga diffusione in campo spazia-
le. Tali propulsori sfruttano l’energia 
derivante da una reazione chimica, sia 
essa di ossidazione o di dissociazione, 
per aumentare il contenuto entalpico 
dei gas prodotti e, tramite processi ga-
sdinamici, accelerarli successivamente 
attraverso un condotto sagomato det-
to ugello. All’interno della categoria si 
può operare una distinzione a seconda 
dello stato di aggregazione del pro-
pellente che può essere liquido (LH2-
LO2, LH2-F2,…) o solido (C3H5(NO2)3, 
C6H7O2(NO2)3,…). A questa distinzio-
ne fanno riscontro due intervalli distinti 
del valore dell’impulso specifico:
• Propulsori chimici a propellente soli-
do Isp=180  250 s
• Propulsori chimici a propellente liqui-
do Isp=280  460 s
A differenza dei motori elettrici, in 

questi tipi di propulsori non sono ne-
cessari sottosistemi che generano 
energia poiché essa è già contenuta 
nel propellente ed è solamente libera-
ta tramite la reazione nella camera di 
combustione.
I propulsori chimici non sono tuttavia 
esenti da inconvenienti, dovuti alla na-
tura stessa del tipo di propulsore, che 
ne limitano le prestazioni:
-La formazione di specie chimiche in-
desiderate alle alte temperature, disso-
ciazione, che in quanto processo en-
dotermico, limita la quantità di energia 
resa disponibile al fluido per il proces-
so accelerativo
-Un ulteriore quota di energia è persa 
in quanto rimane “congelata” nei moti 
propri interni delle molecole o perché 
dissipata tramite flusso termico verso 
l’esterno
-Esistono limiti tecnologici difficilmente 
superabili a causa degli elevati carichi 
termici ed ai fenomeni di corrosione
È stata suggerita l’energia nucleare 
derivante dalla fissione come fonte al-
ternativa di potenza per il fluido che 
poi deve essere espanso; la densità 
di energia in questo modo disponibile 
sarebbe decisamente maggiore e tale 
da spingere l’impulso specifico sino a 
valori di 800  1000 secondi. Sono 
palesi però le ripercussioni dal punto 
di vista ponderale e della sicurezza, 
tali da causare allo stato attuale il lento 
sviluppo di questa tecnologia.
I propulsori elettrici
I propulsori elettrici si distinguono in 
base alle strategie attraverso cui si 
produce un getto ad elevata velocità, 
ognuna corrispondente ad un diverso 
modo di trasferire energia al fluido:
-Propulsione elettrotermica: si trasferi-

sce energia al gas mediante riscalda-
mento con resistenze elettriche o archi 
elettrici che scoccano nella sezione di 
efflusso. Il gas viene successivamente 
accelerato tramite espansione gasdi-
namica attraverso un ugello.
-Propulsione elettrostatica: un gas alta-
mente ionizzato viene accelerato attra-
verso campi elettrici applicati.
-Propulsione elettromagnetica: un gas 
ionizzato viene accelerato tramite for-
ze elettromagnetiche che si instaurano 
tra le correnti che lo attraversano e i 
campi elettrico e magnetico applicati 
esternamente o indotti dalle correnti 
stesse.
Attualmente gli sforzi della ricerca si 
sono concentrati maggiormente sugli 
ultimi due tipi di propulsori in quanto 
i dispositivi elettrotermici forniscono 
prestazioni inferiori,  dovendo condivi-
dere i limiti dei processi gasdinamici.
I propulsori elettrotermici
I vari tipi di propulsori elettrotermici 
generano spinta cedendo energia di 
origine elettrica ad un fluido che viene 
successivamente  espanso attraverso 
un ugello. All’interno di questa catego-
ria si possono fare delle distinzioni a 
seconda del particolare processo scel-
to per scaldare il gas:
-Resistogetti: il calore è trasferito al 
propellente per contatto con le pareti 
o con una resistenza, riscaldate per 
effetto Joule.
-Arcogetti: il calore è trasferito al flusso 
sfruttando archi elettrici fatti scoccare 
all’interno del fluido stesso.
-Sistemi a riscaldamento induttivo e 
radiativi: il propellente è riscaldato tra-
mite eccitamento degli atomi dovuto a 
radiazioni ad alta frequenza.
Questi propulsori eliminano alcuni in-
convenienti dei motori chimici: la scelta 
del propellente può essere ad esempio 
unicamente basata sulle caratteristiche 
fisiche preferibili in fase di processi 
gasdinamici. Rimangono comunque 
limitazioni dovute al fatto che l’energia 
cinetica viene acquisita per espansione 
(perdite per “frozen flow”, dissociazio-
ni indesiderate,…).
Tramite considerazioni energetiche, si 
può grossolanamente considerare che 
la velocità di espulsione del getto sia 
limitata dal seguente valore:

Propulsori Processo
accelerativo

Energia
utilizzata Isp [s] T [N] W/F  [kW/N]

Monopropellenti (N2H4) gasdinamico chimica 230 0.5-100 -

Bipropellenti (N2H4/ N2O4) gasdinamico chimica 310 0.5-1000 -

Bipropellenti criogenici 
LH2/LOX gasdinamico chimica 450 0.5-106 -

Resistogetti (N2H4/RCC) gasdinamico elettrica 300 0.4 5

Arcogetti (N2H4) gasdinamico elettrica 420 0.16 10-15

Effetto Hall: SPT 100 elettromagnetico elettrica 1600 0.086 30

MPD elettromagnetico elettrica 2000 100 35

Elettrostatici (EB): UK 10 elettrostatico elettrica 3250 0.018 25-30

Elettrostatici (EB): NSTAR elettrostatico elettrica 3170 0.092 25-30

Elettrostatici (RF): RIT 10 elettrostatico elettrica 3150 0.015 25-30

FEEP: μ FEEP-100 elettrostatico elettrica 8000 0.0001 55

 Tabella 1.1  Prestazioni tipiche di alcuni sistemi di propulsione
(EB=bombardamento elettronico, RF=radiofrequenza)

Missione Δv[m/s]

Fuga dalla superficie della Terra (impulsiva) 11200

Fuga da un’orbita di 540 km (impulsiva) 3150

Trasferimento dalla Terra a Marte e ritorno* 34000

Trasferimento dall’orbita Terrestre all’orbita di Venere e ritorno* 16000

Trasferimento dall’orbita Terrestre all’orbita di Mercurio e ritorno* 31000

Trasferimento dall’orbita Terrestre all’orbita di Giove e ritorno* 64000

Trasferimento dall’orbita Terrestre all’orbita di Saturno e ritorno* 110000

Compensazione resistenza aerodinamica 320/anno

Sollevamento orbitale (da 250km a 600 km) 200

EWSK per satelliti geosincroni 2/anno

NSSK per satelliti geosincroni 49/anno

Tabella 1.2 - Valori dell’incremento di velocità per alcune missioni tipiche 
(* = trasferimenti tramite manovre alla Hohmann) [3,4]

1 Impulso specifico ottimale per un propulsore elettrico
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dove cp è il calore specifico a pressione 
costante del gas per unità di massa e 
Tc la temperatura massima sopporta-
bile in camera. Propellenti con peso 
molecolare basso sono preferibili. 

I PROPULSORI ELETTROSTATICI

Molte delle limitazioni riscontrate nei 
propulsori elettrotermici, dovute essen-
zialmente alla fase di accelerazione 
gasdinamica ed al limitato tempo di 
vita, possono essere superate accele-
rando il propellente direttamente tra-
mite forze di massa generate da campi 
esterni. L’applicazione più semplice a 
livello concettuale è il motore a ioni: in 
questo dispositivo un fascio di ioni ato-
mici è accelerato da un campo elettrico 
e successivamente neutralizzato tramite 
un flusso di elettroni. Le varie compo-
nenti del motore sono schematizzate in 
figura 1.6: una sorgente libera il fascio 
di ioni che vengono accelerati dal cam-
po elettrico instaurato tra la sorgente e 
la griglia acceleratrice. Quest’ultima 
lascia passare gli ioni che vengono 
successivamente raggiunti dal flusso 
di elettroni provenienti dal catodo neu-
tralizzatore. Il getto così neutralizzato 
fornisce la spinta, evitando pericolosi 
accumuli di carica sul sistema. La velo-
cità di uscita del gas dipende dalla ca-
duta di potenziale netta tra la sorgente 
di ioni e il piano di neutralizzazione 
effettiva, e dal rapporto carica massa 
della specie ionica ionizzata. 

Svolgendo un calcolo di prima ap-
prossimazione, basato sulle normali 
dimensioni degli elettrodi, sui voltaggi 
normalmente applicati e sui rapporti 
carica-massa delle specie normalmen-
te disponibili, risultano delle velocità 
di espulsione del getto molto elevate, 
dell’ordine di 105 m/s. Nella pratica 
però, l’impatto ponderale del sistema di 
potenza, necessario per ottenere delle 
tali velocità, sovrasta in senso negati-
vo i vantaggi correlati ad un elevato 
impulso specifico, specialmente per le 
principali missioni nelle vicinanze del-
la Terra e nelle missioni interplanetarie. 
Un inconveniente tipico di questi moto-
ri è la bassa densità di spinta dovuta 
ad effetti di carica spaziale sul campo 
elettrico. Sempre nell’ambito dei pro-
pulsori elettrostatici, si sono sviluppate 
diverse famiglie di dispositivi che si di-

stinguono tra loro principalmente per il 
modo in cui viene realizzata la ioniz-
zazione del gas:
- Propulsori ad emissione ad effetto di 
campo (FEEP): piccole quantità di pro-
pellente liquido (di solito cesio) sono 
portate per capillarità in una regione 
di spazio dove è presente un intenso 
campo elettrico. Quest’ultimo, con il 
concorso di vibrazioni sul pelo libero, 
strappa ioni alla superficie del liquido 
(meccanismo dei coni di Taylor) acce-
lerandoli verso l’esterno. Si possono 
ottenere impulsi specifici molto elevati, 
dell’ordine di 6000 8000 sec.

2 Sezione  di un resitogetto ad idrazina

3 Resitogetto ad idrazina

4  Schema e foto di un arcogetto da 1.5 kW.

5 Arcogetto da 3.5 kW in funzione
(19% CO, 24% N2, 57% H2)

6 Schema di un motore a ioni

7 Schema di funzionamento di un propulsore 
FEEP

8 - Propulsore FEEP assemblato

8 - Durante lo sparo

8 - Propulsore FEEP assemblato (l’ul-
time foto pag. 32) e durante lo spa-
ro (l’ultime foto pag. 32) e durante lo 
sparo
-Propulsori a bombardamento elettro-
nico: in questo dispositivo il gas viene 
ionizzato mediante bombardamento 
da parte di elettroni emessi per effetto 
termoionico da catodi incandescenti; 
gli ioni sono poi accelerati da un cam-
po elettrico esterno ottenendo così la 
spinta.
L’impulso specifico ottenibile si aggira 
sui 3000 4500 sec.

-Propulsori a ioni a radiofrequenza 
(RIT): in questo caso la ionizzazione 
del gas, di solito un gas nobile pesante 
come Xeno o Kripton, avviene in una 
camera di scarica di materiale isolante 
(quarzo o allumina) dove gli elettroni 
sono eccitati tramite onde elettroma-
gnetiche a frequenze radio. 
Il rendimento di questi motori è molto 
elevato (fino al 60%) e la loro vita è 
maggiore di quelli a bombardamento 
elettronico per la mancanza dei catodi 
all’interno della camera.
L’impulso specifico ottenibile si aggira 
sui 3000 4000 sec. 

I PROPULSORI  ELETTROMAGNETICI

La terza categoria di propulsori elettri-
ci si basa sull’interazione di una cor-
rente elettrica, guidata attraverso un 
propellente conduttore (da un campo 
elettrico), con un campo magnetico, 
presente nella stessa regione.
Tale sistemi possono produrre velocità 
di scarico considerevolmente più alte 
dei sistemi elettrotermici, e densità di 
spinta molto più elevate dei propulsori 
elettrostatici, ma coinvolgono fenome-
ni più complessi analiticamente meno 
trattabili.
La struttura di un generico propulso-
re elettromagnetico è rappresentata 
in figura 1.11, dove un fluido elettri-
camente conduttivo, di solito un gas 
altamente ionizzato, è soggetto ad un 
campo elettrico E e ad un campo ma-
gnetico B, perpendicolari l’uno all’altro 
ed entrambi alla velocità del fluido u. 
La densità di corrente j, controllata dal 
campo elettrico, interagisce con B ge-
nerando una forza di massa lungo la 
corrente F=j xB che accelera il fluido 
lungo il canale.
Il processo può essere alternativamen-
te rappresentato da un punto di vista 
particellare in termini della traiettoria 
media degli elettroni portatori di cor-
rente, i quali seguendo il campo elet-
trico, sono ruotati a valle dal campo 
magnetico, trasmettendo la loro quan-
tità di moto alle particelle pesanti nella 
corrente per collisione e/o attraverso 
microscopici campi polarizzati.
È importante notare che in entrambe 
le rappresentazioni, il fluido di lavoro, 
sebbene altamente ionizzato, è macro-
scopicamente neutro, quindi non ha 
vincoli dovuti a limitazioni della carica 
spaziale come accadeva nei propulso-
ri elettrostatici. 

A differenza dei sistemi elettrotermici 
ed elettrostatici, che offrono solo poche 
configurazioni, gli acceleratori elettro-
magnetici presentano una miriade di 
possibilità di implementazioni. I campi 
applicati e le correnti interne possono 
essere stazionari, pulsati, o alterna-
ti sopra un intervallo di frequenze; il 
campo B può essere applicato ester-
namente o indotto dalla corrente; si 
possono usare una grande varietà di 
propellenti, includendo liquidi e soli-
di, inoltre si può variare la geometria 
degli elettrodi, la forma del canale, i 
mezzi di iniezione, i sistemi di ionizza-
zione e i modi di rilascio della potenza 
elettrica. Tra le varie soluzioni studiate 
emergono questi tre tipi di propulsori:
-Propulsori magnetoplasmadinamici 
(MPD) senza campo magnetico appli-
cato: il gas viene ionizzato durante il 
suo passaggio tra gli elettrodi tramite 
scariche di corrente. Tra la corrente 
che attraversa il gas e il campo ma-
gnetico indotto dalla corrente stessa si 
ha un’interazione che produce la forza 
di massa che accelera il fluido verso 
l’esterno. All’interno di questi disposi-
tivi si può fare un’ulteriore distinzione 
tra MPD stazionari e MPD pulsati. L’im-
pulso specifico in questo caso raggiun-
ge i 2000 3500 sec.

9 Schema di funzionamento di un propulsore a 
bombardamento elettronico

10 Fotografie di propulsori RIT 10 I propulsori  
elettromagnetici

11 Schema di un propulsore elettromagnetico a 
campi incrociati

12 Schema di funzionamento di un propulsore 
MPD
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-Propulsori MPD con campo magnetico 
applicato: a differenza dei precedenti 
è presente anche un campo magnetico 
applicato esternamente al fine di au-
mentare la spinta ottenuta. 
Infatti si può osservare dalla figura se-
guente, come la sovrapposizione dei 
campi magnetici (autoconsistente e 
applicato) ha come risultato quello di 
incrementare il contributo assiale alla 
spinta. 

-Propulsori ad effetto Hall (HET Hall 
Effect Thruster): in questo caso il pro-
pellente viene ionizzato da una forte 
corrente azimutale di elettroni generata 
dalla presenza di un campo magnetico 
radiale spesso generato attraverso elet-
tromagneti. 
Una volta ionizzato il propellente è ac-
celerato dal campo elettrico autoconsi-
stente tra l’anodo e il catodo virtuale. 

L’impulso specifico ottenibile si aggira 
di solito sui 1300 3700 sec. 
14 Schema di funzionamento di un pro-
pulsore ad effetto Hall 
Nel contesto nazionale alcune aziende 
e centri di ricerca seguono lo sviluppo 
e fanno parte dello del consolidamen-
to delle metodologie di progettazione 
di questi dispositivi che rappresentano 
una alternativa di successo per le mis-
sioni satellitari di un futuro molto vicino, 
a oggi già alcune missioni (SMART-1, 
etc) sono state equipaggiate con questo 
tipo di propulsori e molti  recenti studi di 
missione ne prevedono l’utilizzo. 

Le Note

1)g0 è il modulo dell’accelerazione gravitazionale terrestre 
a quota zero,vexit  è la velocità di uscita del propellente;   
2)m0 massa iniziale del satellite,mp massa di propellente al 
lancio,Δv variazione del modulo della velocità del satellite

12 Schema di funzionamento di un propulsore 
MPD

13 Schema di funzionamento di un MPD con 
campo magnetico applicato

14 Schema di funzionamento di un propulsore 
ad effetto Hall

15 Propulsore HET durante lo sparo
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Più che un disco, un feticcio. Più che 
un capolavoro, una pietra miliare.
A Love Supreme è stato sempre con-
siderato il disco che “bisogna” avere 
a tutti i costi, magari anche solo per 
esporne la mitica copertina in salot-
to.

Una fama senza dubbio meritatissima, grazie a dei risul-
tati artistici davvero sensazionali.
Un album che contiene mondi, poema sonoro panteista 
che stupisce a ogni ascolto, parla di una missione, di un 
percorso accidentato di prove, tribolazioni, verifiche della 
fede.
Coltrane intuì subito che A Love Supreme sarebbe stata 
la sua preghiera laica, il suo modo di ringraziare Dio per 
avergli dato, nel 1957, come scrisse per-
sonalmente nelle note di copertina, 
“Un risveglio spirituale.
Ho umilmente chiesto la grazia e il 
privilegio di rendere felici gli altri 
con la musica”. Un tono profetico-
mistico che si avverte in tutti i detta-
gli del disco. 
“Un pensiero può produrre milio-
ni di vibrazioni, e tutte tornano a 
Dio”. 
Per realizzare questo suo speciale 
comandamento, il grande sasso-
fonista si affida al suo “quartetto 
classico” (McCoy Tyner al pia-
no, Jimmy Garrison al con-
trabbasso, Elvin Jones alla 
batteria) con il sup-
porto di un mago 
dei suoni quale 
era Rudy Van 
Gelder.
La prima 
delle quat-
tro sezioni, 
“Acknowled-
gement” (ricono-
scimento, presa d’atto) 
è tutta giocata sulle fa-
mosissime quattro note 
del contrabbasso sino 
all’irrompere del sax che 
si eleva a livelli eterei per 
poi sfociare in quel mantra 
ripetuto “a love supreme, a 
love supreme, a love supre-
me” che fa capire senza al-
cun dubbio che Coltrane in 
quel momento sta pregando.
Dopo il ringraziamento, il 

proposito di fermezza, “Resolution”, dotato di un tema-
tismo decisamente più marcato e una maggiore libertà 
ritmica esplicitata dai controtempi e dalle accentuazioni 
asimmetriche della batteria di Elvin Jones.
Ogni buon proposito ha però bisogno di perseveranza, 
“Pursuance” appunto, dove Tyner raggiunge probabil-
mente il vertice della sua carriera alternando cromatismi a 
momenti più dichiaratamente diatonici con un risultato di 
grande originalità.
Si arriva così a “Psalm”, il salmo di chiusura, dove il sax 
tenore cerca di mostrare a tutti cosa voglia dire essere 
toccati da un “amore superiore”, raggiungendo apici di 
incredibile dolcezza. Non si pensi in ogni caso che que-
st’opera rappresenti un punto di arrivo per Coltrane, il cui 
travagliato percorso interiore si esprimerà in musica attra-
verso sempre nuove soluzioni.

A LOVE SUPREME
SERGIO PICARIELLO

JOHN COLTRANE - A Love Supreme (1964) - Impulse!




